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Scirono l’anno 1747 alla publicahice due poe- 
mi latini del Carlo Noceti della Compagnia 
di Gesù, colle mie note, il primo fui l'I ride, e il 
fecondo fuH’Aurora Boreale.il fecondo di quelli 
era flato recitato dallo Ilei Io Autore in cinque 
diverle adunanze d’Arcadia, e il primo qualche 
tempo dopo fu recitato tutto infìeme in una fola adunanza . 
Addottando elio fui l’Aurora Boreale la temenza di M. Mairan 
Segre-tario perpetuo dell’Accademia Reale di Parigi , la quale 
fèntenza benché notiflìma a’ Filici di profeilione , ad ogni mo- 
do fi fupponeva non cosi cognita a una gran parte de’Poeti Ar- 
cadi concorrenti alle adunanze i fi giudicò bene di premettere 
ad ogni recita un Dialogo Paflorale , che informailè gli Udjtori 
di quello doveva trattarli dal Poeta . lo richiedo di comporre 
quelli Dialogi , proli volentieri l’incumbenza per attellare cosi 
in publico le fomme obligazioni che gli profcllò , ciTèndo io 
flato fuo Icuolaro prima in FiJofofìa , indi in Teologia . Quelli 
Dialogi efpongo ora al publico coll’ occafionc d’infcrirli nel 
Giornale de’ Letterati di Roma , lperando , che fiano per faci- 
litare a molti l’intelligenza dello Jtelìò Poema . 

Nìceta è il nome Arcadico del P. Noceti , che fi chiama 
Niceta della Licia : Numenio è il nome mio , che mi chiamo 
Numenio sltiigreo : Liei da è un nome finto , Mireo è il nome 
del Sig. Abate Morei Cullode Generale d’Arcadia . 

DIALOGO I. ; 1 

Liei da , e Numenio . 

l.ic. q EI qui Numenio P O quanto godo nel rimirarti ! Un 
^ inlòlito invito del buon Mireo, che veglia fempre al 
ben comune di nollra Arcadia , m’ ha qua condottto , coltrili - 
gendomi dolcemente ad abbandonare colà fui Campo la nu^ 
merolà mia greggia % colla fperanza-di udire dal tuo Nìceta di- 
pelate con dolce canto , non sò quali alirulc cofe della natura. 
Or io , che quanto meno comprendo i grandi arcani della me- 
defima , come quello che dall’età mia più tenera fono ito fem- 
pre guidando gli armenti per lefoiitarie campagne, tanto delì- 
derolofono di udirne ragionare , e di comprenderle quanto 
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piu pòlfo , «ridavo appunto dicendo fra memédefimo: O fe 
trovali! il mio Numerilo J egli che con Nketa fi trattiene ro- 
vente ih dolci ragionamenti , faprebbe dirmi l’argomento del 
nobile canto i e le più fclievatc cófc , e le più afcofe , e rimo- 
te dall’intendimento di un tempi ìccpaftor dio a poco a poco 
riscoprirmi ; c farmi al pari di tanti altri Pallori più dotti giu- 
gnere colla mente a penetrare bene addentro nella feftanza 
del canto fuo . 

Num. Eccomi , Licida , pronto a fecondare il tuo bel 
genio . Io tpero di foddisfarti a pieno , e agevolmente j giac- 
ché da Niceta medefimo , che , come lai , nulla mi cela , ho 
intdà la mtnte fua ben mille volte . Sono gi i più di tre Itiftri , 
da thè egli avendo lino allora per 1’ erte vie del Parnaffò 
gjidari i leneri PaftoreMi , ammaeftrandoli nell’ ufo leggiadro 
delle bofehèreecé avene , dalle fclve , e da’ prati chiamato 
alle Città ad Irtfegnare prima gli arcani della Naturà , indi le 
profonde Divine cote , cantò per l' ultima volta , come all’ora 
m perfuadeva , della bella Iri i molti pregi , e l’ origine fua di- 
vina , e colie lagrime agli occhi appefe in voto a Febo fu quel 
verdeggiante lauro , chb là rimiri , farinoniotà zampogna . E- 
allóra mi voile feco : • egli mi diè delle fetenze ii primo lat- 
tè “ri égli peri’ erta via, che alla fubfime tàpienza ne mena* 
nfléuidò tèmpre, mireffe, mi incoraggi i onde non ditco- 
ftatomi quali mai dal fianco trio , oh quante ccfe , quanto 
maravigliofe, efubliirfi ebbi occafione di appendere ! Ora, 
che refe finalmente a fé &efiò è 'àvida niente ritornato agli ama- 
ti fuoi campi , e ripigliata di bel nuovo l’abbandonata zampo- 
gna va cantando infra’ Pallori le maraviglie delia Natura » fe- 
do pub mi ha menato , ed ho 1 1 ù ir re di accompagnarlo Jòvcn* 
te ^èWattenermi cóneflò lui ir» dolci ragionamenti , ne’quali 
di tutto ciò, che ferveacomprenderoprofondamente itubli- 
mi fitorcarmi , nulla mi cela. ! • 

~ J ' Lìti Or dimmi dunque , che nobile argomento ha egli 
feeltfedH canto tuo ? ' >■ 

Num. Te fedirò . Ai tu veduto alle volte ne! cupo fello 
delle tenebrofe notti, quando già Febo ha finiti di profondamen- 
te tuffare ndl’onde coll’ardente fio carro i filminoli deffricri ì 
quantunque Cintia lontana dal noftro Cielo non poilà tempera-* 

! r - re le 


Digitized by Googlc 


► 


? 

re le notturne tenebre co’ chiari fuoi raggi; hai veduto dain- 
fòlita parte dei Ciclo , là verib Borea , dietro al canuto Ore- 
fte sfavillare gran tempo prima del bel martino un’ altra Auro- 
ra eraola dell’ uùra , e oh quanto vaga ! che da quella parte di 
Cielo , in cui fi vede , il nome ne traiiè di Boreale Aurora 
Lic. lo ben la vidi piu d’iuu volta, oNumenio, veglian- 
do falla mia greggia , e con piacere incredibile per lungo rem- • 
pola vagheggiai. Mao quante fiate , pria che il vago ridente 
volto a noi moftraflè , d’orrore mi colmò l’anima , c di fpa- 
venro ! onde pur’ora , al rammentarmi quel fiero lànguinofo 
fpettacolo^ con cui talor comincia , m’impallidifco , e tremo . 
Son già predò a due luftri ( non ti fowienet* ) oh come di orri- 
bili grida tutte fi empierono quefte forefte , e Enarriti ed atto- 
niti i Pago re Hi , quà e là feorrendo le Campagne non ritro- 
vavano ficuro afilo al lor timore , e tutto fpavenrevolmente in- 
fiammato parea d’intorno ardellè il Cielo , tutte tinte di fan- 
gaie pareano le Selve , di fàngue i Monti ,c le chiare onde del 
vicin riv o pur ardenti pareano , e fknguinofe »* lo viddi allora, 
e viddi nurc altre volte fparito appena dall’Occidente rulrimo 
raggio del moribondo giorno , un vago globo di denfa ofeura 
nebbia tra Borea , e Occafo forgeredall’Orir.oMe, ma non già 
tutto; che una gran parte ne rimaneva di fotto agli occhi noftri 
naicofa : indi a non molto tem|K> cominciò a fplendere il fofeo 
lembo, e un'arco chiaro e luminofo tutto lo cinte intorno , an/.i 
talora più d’uno ne rimirai rinchiufo l’un dentro l’altro andare 
in giro , e teifuta di filminoli cerchi l’ombrofa nebbia dividere 
in nere falce . Quando ecco tutto ad un tratto fi aprono nello 
ftelTo ofeuro lertuo , e nel feno medcfimo del tcnebrofo glolio 
fpaventofe voragini , e di dietro a quelle , come da un vago in- 
cendio, fi ficcano per ogni parte , e brillano tutti tremanti 
per l'aere caiiginofo lunghi ardenti raggi , e accefc ftriteie di vi- 
va ’u ce fi diftendono per ogni parte in guifa tale , che talora 
con un piacere mirto d’orrore , le ho pur vedute raccolte in ci- 
ma fu ila mia tefta medefirm formare in giro una corona , nulla 
diilòmigliante da quella , che nel meriggio de’ giorni ertivi te- 
duti fui molle fuolo all’ombra di frondofo faggio formata ci ri- 
miriamo Ja lunghi rami . Cretee intanto deila nebbia ferale 
l’incendio fpaventofo » ardente maligna vampa di Folleggiarne 
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fuo co ingombra il Cielo; e percuotendo le falche nubi le Sel- 
ve i Monti Je Capanne gli armenti , tinge ogni cofa , e con 
atro ce riverbero confonde i lumi . Già fembra di vedere mifta 
di fa ngue , e fuoco precipitofa pioggia tutte empiere le cam- 
pagli e , {correre midi di àngue e fuoco torrenti , e fiumi . Già 
tem i del mondo tutto l’ultima fatai rovina . Ma che d allorché 
è giu nto al colmol’orrore di fpettacolo cosi funefto , fi raddol- 
cire a poco a poco il fiero afpetto ; la torbida vampa fi và foa- 
vemente cangiando in bella allegra fiamma , e tutto l’ardor fe- 
roce , tutto il fanguinofo nembo in aurea pura luce riducefi , 
che dalla parte di Borea rifchiara il CieJo , e tutte ravviva in- 
torno , e dolcemente rallegra le Campagne . 

Num. Or di quello appunto , o Licida , di quello fpctta- 
colo , che mi hai dipinto si al vivo , si al naturale , egli intra- 
prende ad ifpiegarne l’ origine , e a difvelarne a* Pallori quelle 
cagioni, che là in riva a Senna , dilcuoprì già il gran Mera- 
no, dimodrando cader dal Cielo sù quello Terreflre olcuro 
globo una torninola pioggia di quella ardente polve , di cui 
tutto all’ intorno empie ed ingombra il vallo etere , allorché 
fcuote la dorata fua chioma il noltro Febo , e che chiamar fi 
fuole la fua Atmosfera . Quel Merano, cui le nobili lue difco- 
pcrte, e l’aurea penna si illullre relero pe’l Mondo tutto, 
che tra mille altri prelcelto fù , e dcllinato a publicare i mara- 
vigliofi ritrovamenti di quella si rinomata sì nobile comitiva di 
gente dotta , per cui fin tra le più folitarie felve , fin tra le più 
remote (piagge gloriolò rifuona il Gallico nome , e ad eterna- 
re nelle fue dotte carte la fama di tanti Eroi, che in ella fife- 
gnalarono . 

Lic. Ah Numenio , che di fpettacolo cosi fiero io ne 
veggo una cagione pur troppo per noi funefta . Accende!! fen- 
za fallo fuoco fi inusitato fu traile delle dall’ira de’ giudi numi, 
che addita al mifero umano genere le imminenti fue atroci 
difavventure . 

Num. Che dici mai r* Fu già quel tempo , in cui la cieca 
umana gente tutti gl’ infoliti avvenimenti della Natura, dei 

S uali non làpeva dilcuoprirne l’origine attribuiva allofdegno 
e’ Numi otlèfi, e con dannofà fuperdizione ne prendeva i 
prefàgj dell’ avenire . Devi , Licida , temer i Numi , devi 
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onorarli : ma deve eflère ben regolato il tuo timore, il tuo 
ritpetto . Ogni qual volta ne’ tempi andati lcorgevafi Iventola- 
re per l’etere la Tua lunga chioma roffèggiante Cometa , o 
pure la vaga Cintia imbattutali col luminalo fuo volto nell’om- 
brofo Terreftre cono impallidire, e dietro ad un’ olcuro velo di 
folte tenebre afoonderfi all’improvilò » che orrore non lì vede- 
va , che raccapriccio per le campagne r* E pure quelli fono ora 
vaghi fpettacoli , che i più teneri paltorelli , ed i più rozzi 
rimirano col rifo in volto . Qualunque fia per edere o mifera , 
o felice la forte degli uomini, corre con lo fletto ordine la Na- 
tura , e con un volto medelimo i tanto divertì umani avveni- 
menti fono rimirati dagli Adri . Non ti ricordi ? Due luftri 
addietro , quando più che mai terribile e fanguinofo lì fé vede- 
re sù in Cielo lo fpettacolo , che m’ hai deferitto , quanto fe- 
lici correvano i giorni , e gli anni ! Vedetti mai le raccolte così 
abondanti , cosi placide le ftagioni P Svanirono poi fin dal prin- 
cipio di quello lullro , ne più fi viddero celelli notturne vam- 
pe , almeno cotanto accefe : e pure chi può ridire le tante di- 
favventure , per le quali tuttora miriamo col pianto agli occhi 
defolate da cruda pelle le Città popolate , le fertili fpaziofe 
campagne : miriamo fradicate le viti , incendiate le lèlvc , 
menati via gli armenti , e corretti a gemere fotto le dure bel- 
liche leggi i femplici pallorelli , ed i bifolchi . Arde furiofà- 
mente per ogni parte atroce guerra : fcorrono di umano lin- 
gue rapidi torrenti : e i valli fiumi dentano a fcaricare nel ma- 
re ingombro da gran mucchi di recife membra , e d’ armi 
fparfè gli ondofi roflèggianti flutti . Vanne addio , và , Li- 
cida , e delle noftre difavventure danne la colpa , femplicet- 
to che lèi , alla Notturna Aurora . 

Lic. Ah tu m’inganni : tu mi lufinghi ,o Numenio . E 
come mai uno fpettacolo cotanto inufitato, cotanto Urano può 
nafeere dalla natura r* Se tu vederti tutto in un tratto nel colmo 
dell’inverno più rigido rinverdire le Selve i fpuntar le fiondi 
c i fiori i e tutti gemere all’improvifo fotto il grave pelò di fu- 
gofe frutta curvati i rami, che mai diretti i* crederefti , che a 
tanto giunga l’ordine della natura r 1 E come mai nel cupo fono 
d’ofoura notte potrà quella diffondere raggi, che allora appunto 
fono frutti luor di ftagione f Quale farà la bella fonte di tanta 
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s’ infiammano , ed o foherzano fra le nubi con innocenti fol- 
gori, o fi ]uarciandone co’ fulmini il cupo fono, percuotono con 
tanto impeto , e fanno fpellò ruzzolare giù per gli fcoicefi fian- 
chi degli alti monti le ftelfe rupi . Un vallo incendio di fomi- 
gliann efalazioni , credono quelli, che all’ improvifo tutta 
ci rapprelènti la ferie di quelle tante benché fra le sì diverte 
figure, che tu narrafti. 

Lic. Ora Numenio, vedo pur trojmo , che voglia dire 
aver palliti i giorni tutti fra le mandre , e fra gli armenti . Pri- 
ma che ti alcoltalfi fembravami , che in verun conto tutte le 
forze della natura non arrivailèro a far forgere fra le notturne 
tenebre tante lucenti fiamme . Ora tutte e tre le maniere, che 
m’ hai fvelato, mi fembrano così acconce al prefente bifogno , 
che benché fappia non efier vere , giacche per vere non rico- 
nolcele il tuo Niceta, ad ogni modo nè pur da lungi pollò colla 
mia mente dilcuoprirnc la falliti i e fopra tutto quel denfo ca- 
iiginofò globo , che poi s’ infiamma , e a poco a poco diflende 
le vampe fue per ogni parte, parmi lì a lènza dubbio un ammaf- 
fo di fulfiiree terreftri dilazioni , che fa forgere fra le notturne 
tenebre lo lpertacolo fpaventofo . 

Num. Afcoltami , che la vedrai . Non è egli vero che 
quelle tre maniere pongono quella luce , che noi veggiamo 
entro a’ limiti di quell’aere, che la noftra caliginolà Terra 
circonda , e che è sì denfo , che può riflettere i raggi , e ri- 
fletterli in sì gran copia, che puòfoftenere un’ ammaliò di 
terreftri dilazioni , così copiofo , onde ne nafea un’ incendio 
cosi violento , e cosi vallo 

Lic. Si certamente , 

JVum. Ora fe ti mollro , che quell’aere è aliai più ballò e 
a noi vicino, equellaluce è fovente a molti e molti doppi 
più alta e follevata , non avrò io dimoftrate falle tutto in un 
tempo le tre ièntenze r* *• 

Lic. Sì , Numenio : ma ti conviene travagliar molto . 
Vi fono tra’ pallori di quelli Campi , vi fono molti , e piu voi- • 
te gli ho uditi io fteflò , che molto più di quello pentì folleva- 
no quello nollro aere , anche il più denfo . Dall’altra parte era, 
Numenio , cosi ballò , cosi a me vicino quel grande incendio, 
che quali quali pareami di toccarlo . Si abballava certamente 
• - B lòtto 
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fono le nubi , c fotto i monti medefìmi . Credilo a me : Con 
tutto il grande appoggio del tuo Niceta tenti un imprefa trop- 
po difficile. 

Mum. Odimi: ne m’interrompere. Tu fai, che quella 
luce , per cui in filila fera per qualche tempo dopo J’ Occafo 
del luminofo pianeta ci fi trattiene il fuggitivo giorno , die dir 
fi fuole il crepufcolo , provien da’raggi del Pianeta medefimo, 
che urtando nell’ aere più follevato , a noine tornano . Or fe 
queft’ aere tanto fi ergeflè in alto , non vedi quanto più lungo 
yer noi farebbe ogni crepufcolo t* Per quanto più lungotempa 
m quella cima cosi fubfime l’aere da noi veduto foggiacerebbe 
alle percoffe degli ardenti ftrali , che inceflàntemente da Febo 
fi vibrano per ogni parte E pure fpeffo ne pur due ore di 
tempo qui fra noi partano tra la fuga di Febo , e il nero velo 
della più ofcura notte. Or feriti - Quei , che chiamanfi Mate- 
matici, e la divina Geometria e il corfo degli Aftri contem- 
plano ; che ne’ temoi più rozzi , e più barbari furono prefi per 
Maghi, e Incantatori, benché il Mondo ha finalmente rico- 
nofciuto , che la lor’ arte è ncceflària per comprendere gli ar- 
cani della Natura , quelli troppo chiaramente da ciò ne dedu- 
cono , che un tal’ aere capace di riflettere a noi la luce , certa- 
mente non fi inalza da Terra tfo. miglia , anzi ne pur yo. E vi 
fono di quelli , che pretendono di abbacarlo , e con ben fon- 
date ragioni fin fotto a’ 20, fin fotto a’ io. Ma che non arrivi 
a so , è così certo , è così facile a dimoftrare , che fe tu vuoi , 
nai impegno di farti in pochi giorni apprender di quefta divina 
fcienza quanto richiedefi, perchè tu non io vegga folo cogli 
occhi , ma Io tocchi colle tue mani . . . 

tic. Te lo credo , Numenio , ma non m* arrendo . Poco 
mi cale della poca altezza di queft’ aere, fé l’incendio mede- 
fimo era fi baffo .Di quello sì non mi convinci . Vuoi, che non 
creda agli occhi miei, che lo vedevano : fletti per dire, alle 
mie mani, che lo toccavano , e che temevano di rimanerne in- 
cenerite . . ' / 

- • .‘Num. A poco, a poco anche cotefto errore ti toglierò 
dalia mente . Qupfta Terra , che ci foftienef chi non lo aà z 1 ) 
è un rotondo globo , che iucufvafi per ogni parte . Quindi ne 
viene, che un’ oggetto niedeuu» uou può oeltempo fteifo 
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tflèr veduto, che da una parte determinata diquefto globo 
più grande, o più piccola, fecondo che più fi allontana da 
quello , o (è gli appreflà . Fingi colla rua mente un lungo , e 
ben diritto filo di ferro, che partendo da quell’oggetto e attor- 
no aggirandoli , rada fempre il terreftre globo : chi riman 
chiulò dal giro del ferreo filo verlò l’ oggetto , potrà vederlo ^ 
chi dall’ oppofta parte ritrovali non lo vedrà , La curvità del 
piegato dorfogli ritoglie que’ raggi , che camminano in dirit- 
tura , e l’ occhio , a cui non giungono , non può vedere . 

Lic. Ben lo comprendo , e mifowiene, che fàlitoun 
giorno full’alta cima del vicin colle, attorno volgevo lieto lère- 
ni i lumi, e quinci mirando il vafto mare , coli’onde t remole in- 
veitile da bei raggi di Febo, che chiaro anche più deH’u&to gui- 
dava per l’aere tutto puro e fereno il dorato filo cocchio, e quin- 
di guardando 1 biondi campi , e i prati adorni di teneri fiori , 
e le frondofe verdeggianti Selve , fcioglievo in feftofi canti le 
ridenti labbra : £ pure nel tempo iftefio , comeTitiro poi mi 
narrò , che in riva all’Arno pafcolava in quel giorno illellò la 
greggia, forger ivi lì vidde tutto aH’improwifo impetuolò nem- 
bo , che il chiaro giorno ortufeò tolto, e in nera ofcura notte 
ridurtelo . Indi co’ folgori acciecò i lumi, col rimbombo di fpa- 
ventuofi tuoni allòrdò l’acre , e grandine fi orrenda ne fonico 
precipitofa fu le mature mclfi , e fii* teneri agnelletti i che tut- 
to in momento fi videro , e quelle , e quelli prollrarfi al fuolo 
lènza riparo . £ pure la curvità della terra tutto dagli occhi mi 
ritorte uno fpett acolo si funefto . 

Num. Or pollo ciò, fe la ftertà Boreale Aurora, nel 
tempo ideilo , e verlò la ftertà parte dell’ Orizonte fi vidde da 
varie fpiaggie aliai fra fe lontane , potrai negare , che molto , 
e molto da Terra fi lòllevarte P È pure o quanto fralordi- 
fcolti furono quelli , che nel tempo medefimo la rimirarono ! 
•&on lòlo in quella notte quelli la viddero , che bevono dentro 
a’ confini d’ Italia Ideila il Pò, il Sebeto , il Tebro , e l’ Arnoi 
ina tutti quelli, che lotto all* £tna ardente odono il rimbom- 
bo della fucina di Vulcano , e quei che vagheggiano le bionde 
arene bel vafto Tago , e quei che in riva a Senna , in riva (le- 
dono alTamigi, e quei che folcano il Reno, el’ litro, e i 
Parti , e i Traci , & i Sarmati più remoti , « i più lontani abi- 
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latori della fteflà ultima Tuie, tutti l’incendio rimirarono 
inficine , e tutti a Borea . O penfa ora , quanto dovea edere 
quelli follevato da Terra , e più fublimedeH’ Aere . Quello 
che tu vedevi cosi da predò , era il riverbero di quelle fiamme, 
che sù dall’ alta fublime cima , ove giunger non ponno terreni 
aliti, fpandevano copiofi raggi per ogni parte . Per altro con, 
quella fteflà Geometria , che le più aftrulè colè a noi dilcuo- 
pre in guilà tale , che ne pure può concepirlo , chi non la sà , fi 
ricava agevolmente , che conveniva fi ergedè il fonte di quella 
luce più ditfoo, e più di 700 miglia fopra lafuperficie del 
Terrellre globo, e però a molti, e molti doppi più sù dell’ 
aere , che contiene l’ efalazioni Terrellri . 

L/c. Direlli bene , Numenio , fc l’oggeto , che fi è vedu- 
to , fodè lo Hello . Ma e le diverfo folle , e ognuno vedefiè il 
fuo , come ognuno la fua iride rimira , e non la della , che 
vede un altro , che forza avrebbe allora il tuo difcorfo d 

Num. Ma come , o Licida d Per far , che l’ occhio can- 
giando filo , fi cangi l’ oggetto dedò , fi richiede , che altron- 
de in tutto l’ aere ne venga copiofa luce , che non intorno per 
ogni parte difpergafi , ma fi rimandi con certa legge , che mu- 
tili , qualor fi muta il luogo di chi riguarda . Or quale mai 
tra le notturne tenebre edèr potrebbe laforgentea tutti oc- 
' culta di sì copiofa luce , le non è Febo P E Febo immerlò tan- 
to profóndamente lòtto l’ Orizonte nodro nel rigido Decem- 
bre , quanto nel caldo Giugno lòpra di quello lòllevalì , come 
può giugnere co’ raggi fuoi all’ aere così poco follevato dal 
fuolo ? Vedi , Licida , conviene arrenderli : conviene pur 
confedarc candidamente , che niuna delle tre propode manie- 
re ci difveia la vera origine di quede Aurore . 

Lic. Non sò che dirmi > mi arrendo , Numenio , ma non 
andar punto gonfio e fuperbo di quedo trionfo . Hai vinto un 
femplice rozzo padorello , che forfi non ti rifponde , non per- 
che non vi fia , che rifpondere , ma perche cflèndovi , ei non 
lo sà . Ma intanto dimmi di grazia , il tuo Niceta che dice 
dunque i* altrimenti io me ne torno alla primiera mia perfua- 
fione, eh e non è quedo un’ edòtto della natura, ma un trido 
prefagio delle imminenti nodre difavventure . 

Num. Non è ora tempo. Non vedi;* già Niceta prende in 
.. .. . „ mano 
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mano la fua zampogna ,già ogni Pallore fidato in lui lo fguar- 
do, ne attende il dotto canto . Odi anche tu: e un altro giorno 
ragioneremo del rimanente » c vo’ che affilò su alato coc- 
chio, e lòllevato dai bailo Terrcflrc globo meco ne venga , 
ove Niceta ftelìò pofcia cifeguirà,a Icorrere per le fiiblimi cele- 
fti sfere , c rintracciare la sù l’ origine , che tu ricerchi . 

DIALOGO II. 

, . ‘ *1 ' . .• * . 

Numcnio , e Licida . 

Lic. t}' Giunto ancora, Numenio, il tuo Niceta I* Oh che 
Hi piacere tutto m’ inondò il fono in quel giorno per 
me sì fortunato nell’alcoltarlo ! Mi pareva di vedere di nuovo 
tutto quel raaravigliofo fpettacolo > e il folco globo, che innal- 
zali dairórizonte, e i lumino!! cerchj , che lo circondano , e 
le aperte voragini , col vado incendio , e i lunghi raggi bril- 
lanti per l'aere , e la rifplendente corona fulla mia tella , e il 
furor fìnro delle rollèggianti fanguigne vampe , e l’ultimo va- 
go affetto del piacevole volto di noftra Aurora , tutto , Nume- 
nio , fembravami avere davanti agli occhi : ed oh come quel 
dolce canto tutto per Tempre mi ha ritolto dall’animo quell’or- 
rore , quello fpavento , che alla rimembranza di comptlrfe co- 
tanto infoi ite , e in apparenza così terribili,* mi fi eccitavano 
nell’attonito feno ! Ah nò che non è quello un fegno ferale 
dell’ira de’ giudi Numi , le tante volte allora appunto accen- 
defi più fanguinofo , quando quelli ci inoltrano più che mai pla- 
cido il loro volto . É' lenza dubbio un* innocente maravigliofo 
parto della Natura , che opera anche in quel tempo colle ulàte 
Tue leggi. » 

Num. Si, Licida, Niceta è pronto, e or or l’udrai. 
Ma intanto oh quanto io godo, che fugato lungi dall’animo 
ogni vano fuperlliziofo terrore , tu riconolca dall’ordine ufato 
della natura , ciò che ne deriva da quella ! 

Uc. Telo confello : ora finalmente ben Io vedo, Nu- 
menio , e dove alle tue voci ero tanto duro ad arrendermi , e 
-sì reftìo » il canto fuo accompagnato da quella armoniofa zam- 
pogna , mi fece non sò che dolce inluperabile violenza nell’ani- 
mo , che per Tempre ogni dubbio , benché leggiero , me ne ri- 
tolte. Ma oh quanta brama quindi ne nacque , che poifiempre 
■ -■» fiac- 
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fi accrebbe, di rilentirlo ! Non tanto qualor da lungi rimira le 

fpimanti onde , e alcolta rallegro mormorio di rapido rufcel- 
letto, che gentilmente ne va fcherzando fra l’orrore di alte 
fcofcefe rupi , fi allarma allètato Cervo , e anela , e con impe- 
tuafocorfo, nulla i valli fpinoft campi , nulla curando i pro- 
fondi dirupati furti , nulla le irfute felve , le balze precipitofe, 
ne vola torto a riftorare col deliato fonte le ardenti fauciiquanto 
la certa fpeme di udire dal tuo Niceta la fublime maravigliofa 
origine di tanta luce , e di fpegnere finalmente quella ardente 
affati nofa fete ,che allor mi accefe , tutto m’agita , ma dolce- 
mente , e mette in moto quello mio feno . E come nò i* Egli 
ci fc vedere , che non nafcono quelle fiamme nè dalla piu ral- 
levata cima del troppa umile Terreno aere invertito da lumi- 
noli raggi del noftro Febo ; nè da que’ sì rimoti da quelle 
bande valli nevofi campi percoli! dagli ardenti fuoi llrali , che 
indi rifpinti a noi ne tornino i ne da un’ ammaliò inufìtatoj di 
fulfuree terreftri datazioni infiammate tutto in un tratto fopra 
le nubi, e fopra quel baflò aere ,sù cui mai s’alzano ; e aggiunfe 
in fine, che di la sù dall’alto cielo , e fin dagli altri a noi ne 
feende la bella notturna Aurora , e come tu mi {piegarti y che 
nalce da Febo ifteilò . Ah, Numenio, dimmi di-grazia , non 
mi-tenere fofpefo più lungamente : dimmi , come dà Febo a 
noi ne feende i come sì in alto riman fofpefa ; perche ne fugge 
verta la gelida Zona , e ivi fi afeonde ? 

Num. Troppo , ò mio Licida , troppo làper vorrelli 
tutto in un giorno . La cofa , che mi richiedi ella è più lunga , 
e più difficile ad ifpiegarfi , che tu non penfi . Per oggi una 
parte fola ti fvelerò : ferberemo il rimanente ad altro tempo : 
troppo (ària pericoloià alla tua greggia una troppo lunga di- 
mora in quell’antro così ritirato , cd om.irofo . Non ti ricordi, 
che l’altro giorno ti nominai quella ardente polvere, di cui tut- 
to all’intorno empie , ed ingombra il vallo Ètere allorché fcuo- 
te la fua clorata chioma il noftro Febo , e che fuol dirli la fua 
Atmosfera ? Di quella fola ti parlerò, giacche di quella lòia 
canterà oggi Niceta , dimoftrando agli avidi Partorì , come le 
lunghe code delle fanguinofè Comete ce la dimortrano ; come 
aggirali tutta intorno a fe i come quindi ne tragge una forma 
nulla dillòmighante da quella delle ruftiche nolire lenti i e in 
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quale afpetto , t In quale celefte parte , e in quali tempi da que- 
llo caliginofo terreftre globo veder fi polla : clii fu quel primo, 
che veduta la doppo tauri altri la ravvisò finalmente i e quanto 
per le mille altre Tue rare, maravigliofe, celefti difcopcrte, 
di onore, di applaufi predò il mondo tutto ne riportò la bel- 
la Italia , tua dolce madre , o Licida i e per giufto voler de’ 
Numi non anche mia, madre Tempre feconda, e provida nu- 
drice delle menti più vafte , e degl’ ingegni più follevati . 

I;ic. Ora fi , Numenio , or mi Towienc , che di quefta 
fuminoli polvere , della vaga chioma di Febo , di quefta Tua lu- 
cente Atmosfera tra i Paftori fi parlò tanto allora , che due 
anni addietro in quefta ftagione iftellà fi fè vedere quell’aftro 
inulìtato,che col lungo luminofo ftrafdco paventò prima l’ala- 
to divin deftriero trasferito già dal noftro Pindo sù tra le ftelle ; 
indi tutto fi vidde involgere il mefto volto dell’infelice Andro- 
meda . Si dille allora , che ben da Jui>gi venuto a quefteparti, 
efentite nell’accoftarfì all’ ardente carro di Febo Jefùe accefè 
vampe, fi infiammò in modo, che dapprima un vapore più 
tenue, indi anche un più deufo violento fumo cominciò a 
fpandere per ogni parte *e come il noftro aerepiù pelante i no- 
ftri più leggeri fumi fpinge alllimù , e gli allontana in dirittura 
da q uefto terreftre globo » nel modo iftelfò l’aura lucente , che 
tutto intorno circonda Febo , e defiderofa di ritornare d’onde 
ne ufcì , Tempre fa forza verfo di lui , e per ogni parte fi affolla, 
e quanto può fc gli apprefla , i vapori dell’aftro ardente meno 
pefaiiti rifpinge indietro , e li rifpmge per un immenfo tratto , 
coftringendoli ad andare fempre diritto , allontanafidofì da 
| quello, ed a formare una coda lunghillìma , die da noi tèm- 
pre rimirati contraria a Fello iftelìò . Ma che quefta rilucente 
Atmosfera fi aggiri intorno a fc , che col girare prenda la for- 
ma di valla lente , non lo fapeva , ò Numenio i nè veggo an- 
1 cora come ciò polla rifaperfì qua giù da noi mortali . Dimmi : 

| chi mai la volge attorno 

Num. Febo medefimo : Fgli il vago volto , e gli arden- 
ti fùoi lumi non cella mai di volgere per ogni parte . Direfti , 

I che ancora adellò ferito al vivo dal fiero celefte fulmine , elio 
l nell’animo nulla meno , che nel candido petto il Tuo Faetonre, 
vada pel Cielo tutto lènza ripoiòalcuno aggirando iJ mefto 
tu* fguar- 
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fguardo, in cerca dell’infelice amato figlio . Mentre ei s’av- 
volge , tutta verfo la fteflà parte feco ne mena l’aura , che più 
da prellò circondalo > da quella di mano in mano la più lonta- 
na fi tragge in giro » e tutta l’Atmosfera vaftilfima raflcmbra 
un vortice precipitofo fimile a quelli, che fovente tu vedi in 
mezzo al Tebro. Ce lodimoftrano le nere ofcurc macchie, 
che il rifplendcntc volto talor gl’ ingombrano ; e tutte ovun- 
que trovinfi , o poche fiano e più lottili e meno cupe apparilca- 
no , o molte e grandi e nere , tutte nel tempo Hello con uni- 
forme giro fi veggono andare intorno tèmpre verfo la parte 
medefima. Se quelle non gl’ ingorabraflcro talora il volto 
vano Caria ogni più infolito tentativo per riconolcere quel rapi- 
do ravvolgimento . E’ tanto ardente quel pelago immcnfo di 
viva luce , che lo circonda, che nulla da umano fguardo in lui 
ravvila!! , fuorché la luce medefima , bella ugualmente ed 
ugualmente viva in ogni parte . Anzi per rimirare le llellè 
macchie, Licida, che ti credi fi polla fillàrc ardita la debole 
noflra pupilla nel luminofo fuo volto r 1 Conviene armarla di 
fofchi vetri ben coloriti , per trattenere quafi con forte feudo 
l’impeto troppo veemente de’ pungenti fuoi llrali , o pure con- 
viene, per temperare quell’ardore troppo eccelfivo, rimirar- 
lo entro un micelio , e quello ancora non tanto limpido , che 
in parte almeno ne fpenga l’accefa vampa . 

Lic. Che dicelli, Numcnio, il volto luminofo di Febo 
ha le fue macchie r 1 fon fori] quelle , che allor contraile , quan- 
do per quelle ifiefiè forelte ne andò ramingo , e filila verde 
amena Iponda del bell’Amfrifo guardò gli armenti numero!] 
del fortunato Admeto P 

Num. Nò , Licida , non fon fue macchie quelle , che a 

noi ricuoprono il fuo bel volto . E' puro e nitido , e in ogni fua 
parte rifplcndentilfimo quel vago vifo . Ce lo ingombrano que’ 
folti veli di fofche nebbie , ma pure ne Hanno difcolli alquanto; 
e fomiglianti fono a’ nollri nuvoli , che nuotando per l’aere ca- 
liginofo , a chi da lungi rimirallè quella ampia tcrreftre fuper- 
ficie, una piccola parte ne coprirebbero . Quindi fovente ac- 
cade , che nafeano all’improvifo ove non furono ; che molte 
infieme adunate una più grande ne formino , ed una in molte 
non dirado dividafi, o cQleguifi fouo gli occhi medefimi di 

chi 
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chi la mira . Sai d’onde vengono ? Svolazzano per tutto l’etere 
delle particelle meno fottili , e meno rare , ò abbandonate nel 
loro giro da’ filminoli Pianeti , ò rimafe dalle Comete , che le 
efalarono , ò ufcite dallo Hello ardente carro , e dalle fauci de- 
gli affaticati Defirieri . (Quelle a poco a poco in lui ricadono, 
come lòvenre le noftre nubi , e que’ vapori , che dalla terra 
medefima ulccndo fvolazzano per l’Emisfero , rapprefi , e con- 
denfati giù cadendo fu’ verdi prati efulle fpaziofc campagne ò 
riftretti in tenue gentil rugiada, ò fciolti in denta pioggia , ò 
induriti in grandine precipitati^ ammorbiditi in molle candida 
neve , là ne ritornano d onde partirono . Gli anelanti tuoi De 1 - 
ftrieri di quelle lì patirono, e con quelle compendino quella fi 
viva luce , che in tanta coppia diffondono . Ma che r* Avvidi 
lòvente , che dall’afiànnato feno tra la pura nitida luce ne Piai* 
din fuora per le narici denfo caligmofo fumo , che tutto attor- 
no ingombra l’etere , ed una parte del vaghillimo volto di Fe- 
bo a noi nafeonde . E quello appunto è quello , che dimollraci 
più d’ogni altro il rapido ravvolgimento di Febo Hello , e della 
fua vaftiflima Atmosfera intorno a le. Imperocché dimmi di 
grazia : e come mai tutti que’ tanti liimi tanto fra fe diverfi 
nella grandezza , nelfito, nella canginola ofeurità , che nuo- 
tando vanno nell’aura rilucente di Febo , anderebbero tempre 
d’accordo , e in un tempo medefimo per una medefima dirit- 
tura compirebbero il loro giro, fc Febo ifiellò non fi aggirallè , 
e feco inficme non tirailè a viva forza in giro colle nuotanti nu- 
bi l’aura ferena 

Lic. Ali miferi , e troppo follemente ingannati , miferi 
Paflorelli ! Febo medefimo fi vede talora innanzi ingombrar 
l'Etere puro di folte nubi i e noi infelici abitatori del folco 
Mondo fperar potremo tutti fereni , e lieti gl’ infaulli giorni 
dei viver nollro Ma tu , Numenio , dimmi intanto i E come- 
mai ricavali da quello rapido giro quella forma , che mi dice- 1 
fti , di valla lente , che quindi ne deve trarre quella lucente im- 
menià Atmosfera . 

Num. Odimi , ò Licida , e odimi più attentamente, che 
lìa poffifaile. Quella, che fon per dirti, è la più ardua , la più dif- 
ficile , ma la più utile , e la più bella parte di quanto almen per 
oggi dirà Niceta . Per ifpiegarmi più chiaramente t’infegnerò 1 
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anche qualche vocabolo , di que’ , che adopr&oo que’ Mat- 
tematici , de’ quali l’altro di ti parlai , che non fono più avuti 
in conto d’ Incantatori . E ftu a vedere , che a poco a poco di- 
venterai , oLicida , un Mattematico ancora tu . I corpi di Tua 
natura per una certa , che dicefi fòrza d’ inerzia , quando fi 
muovono , cercano lcmpre di profeguire a muoverli in dirit- 
tura , ne mai torcono dal diritto tentiero , le alcuna forca non 
Ji coftringe . Tufpingipcr la tenera gentile erbetta di un pra- 
ticello ben piano un ben rotondo globo : quello va innanzi 
tempre diritto , nè torce il Tuo camino, le non incontrali in 
un giacente fattoi ino , che urtatone incautamente , ftizzol etto 
ne lo relpinga . Lo fpingi pel vano aere : ei torce , è vero • 
ma torce folo vaiò là , dove il grave Tuo pelò lo tira in giù ver-* 
lo la Terra . Quandi ne viene , che ogniqualvolta tu pure 
coftringi un corpo ad incurvare il tuo corlò, refifte a tale moto, 
e procura di allontanarli dal centro fuo , concependo una for- 
za , che fi chiama centrifuga . Diretti , che irci fuo cupo feno 
nutra contro il caitro iftellò un mortai odio , che lo abomini , 
che lo deferti ; e tèmpre sforzali di fuggire per quella diritta 
via , che rade continuamente il piegato donò dell’arco cur- 
vo, che in ogni punto dell’arco fletto giace nella medefuna 
dirittura dell’ andamento di quello , c che dicefi la fua tangen- 
te. Tu inedefimo , oLicida, tu mille volte l’ hai ben vedu- 
to . Non ti ricordi, quante volte all’ apparir da lungi fiero rapa- 
ce lupo , pria che lo ttellò fedel Melarapo vedutolo gli vo 
latte incontro coll’altra turba, tu armata torto la paftorale 
frombola lo proflrafti eiàngue al fuolo f Nell’aggirarla veloce- 
mente per l’ aere , non vedevi diftenderfi dal grave ritenuto 
Cùlò continuamente le molli redini r 1 Non ti Tentivi incetta»- 
temente tirata in fuora quella mano , che l’ unitile sforzo 

S ii tratteneva t 1 L allora , che finalmente abbandonate le re- 
ini la libertà gli lafciafti , non volò torto in dirittura più velo- 
ce di pungente Arale , più degli agili venti , finché fquarciata ali 
lupo tutta la dura fronte,fino al cervello più riporto ne penetrò. 
Di quefta forza centrifuga o quante belle maravigliofe cofé il 
primo ne difeuopri a’ Mortali là nelle JBatave fpiagge il grande 
Ugenio in quelle carte medefine, nelle quali cuu arce ma* 
ravighuià , e divina, temprato cou grave pelò peudente da 
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«verga rigida , c molli fila i! corfo finca quell’ ora inftabile del- * 
le mobili ruote , checimifurano il tempo; con etto gli errori 
-fletti di Febo , c l’ ineguale Tuo corfo mettendoci lòtto gli oc- 
chi , col dondolare di un pendolo divile in ore uguali i giorni , 
e gli anni . Ivi tra le altre cole ci dimoflrò , che quando divertì 
.giri fi lcorrono nel tempo iftellò , quanto è più grande lo lcor- 
fo giro , tanto la forza di fugg i re dal centro è più veemente . 

Lic. ben , Numcnio , non veggo ancora dove ficai- 
mente vada a finire il tuo difcorlò . E che ha che fare codetta 
forza , che chiami centrifuga , colla forma , che deve prendere 
.J’Armoslera lumi noia diFebó/ Altro non nericavo, fe non 
•clic aggirandoli intorno a un perno tutte le parti della mede- 
fima y concepirà ciaicuna di ette una forza di ritirarli da quel 
Febo, intorno a cui fi aggira . Ma quella forza medetìma ri- 
tenuta farà dal fuo pefo natio , che come or or mi diceft», pu- 
re la lpinge inceilàntemente verfo lo ftelfo Febo . 

A/am. Dove vada a finire il mio difcorfo,or ora tu lo ve- 
drai . Alcolta , e taci . Il pefo natio di quelle aure , che ugua- 
le attorno in giro per ogni parte , ugualmente portale verfo 
Febo , farebbe ad die prendere una forma per tutto ugual- 
mente difeofta da Fello iftellò , forma di vado globo , ma ben 
rotondo. Ma feaqucftopefo più in una, che in altra paia- 
te ritolgali; dove pài ne rimane, ivi convien fi abballi , e 
quella, che rtman più leggiera, convien che ceda , convien che 
innalzili, e vinta dalla rivale allontanili più dall'amato fuo 
Febo . t ■ i > « i . » , • 

Lte. Lo sò , Numenio , e mi fowiene , che Timo al- 
loca che a quelle fpiagge tornò dai l'Arno , ne portò feco un 
Jungogentil cannello di tenue criftallino vetro,oh quanto puro, 
e limpido ! che incurvato nei ballò fondo con ambe le aperte 
cime ergevafi verfo le Stelle . Erafi intorno affollata per ognF 
parte denlà turba di attoniti coriofi Pafforelli . Quando egli vi 
irfufe infieme dalla mano diritta Tonda limpida e chiara dei vi- 
cinrivo, e dalla manca il pingue più leggier fogo delle fpre- 
mutcOlive: e con piacere incredibile fi rimirarono attaccatili 
infieme in fiera zuffa r due liquori , andare l’un l’altro fcambie- 
volmente fpmgendofi , e ora difccndere vittoriefo , or vinto 
tornane indietro . Ma che T finalmente ai più debole convenne 
< : . . C 2 arren- 
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. arrenderti , e la più grave onda rimanendo più al badò, il fugo 
più leggiero ne rimale fofpefo dalla fua banda più in alto . 

> Nttm. Licida , dici benei ma troppe volte tu ne intera 
rompi il filo del mio difeorfo . Odimi, e taci. Mentre rutto 
il vafto globo di quefta rapida Atmosfera fi avvolge in giro at- 
torno a un perno , fifià colla tua mente le tue pupille in quelle 
parti della efterna fua fuperficic , che toccano il perno immobir- 
ie. Quelle da’ Matematici fi dicon Poli , e tu ben vedi, che 
le parti, che vicine fi trovano aqueftiPoli, fanno un picco! 
giro , e il centro del giro loro non è già in Febo , che là nel 
mezzo di tutto il globo ne giace, c obliquo, e ben lontano j 
ma è nel perno medefimo verfo l'ultima cima molto da predò 
al viein Polo . Le parti , che daquefti due Poli di mano in ma- 
no più fi dilcoftano formano maggiori i giri » e quelle , che 
dall’imo, e dall’altro fi dilcoftano ugualmente, (corrono più 
veloci nel tempo iftefiò un vafto cerchio aliai maggiore di tur- 
bigli altri, che chiamali l 'Equatore, il quale folo l’immobile 
centro di Febo ha per lùo centro . Ecco ciò che ne fiegue : 
Quella forza , che dicemmo centrifuga in quello vaftiflìmo 
Equatore farà più grande , fecondo le feoperte del grande Uge- 
uk>i ma le altrepiù che faranno vicine a’ Poli laranno ne’ mino- 
ri giri fempre di mano in mano più deboli Quella farà diritta- 
mente op|K>fta a Febo , e quelle nò , ma oppofte a quelle parti 
deH’inimobile perno , intorno alle quali fi aggirano , che faran- 
no pure di mano in mano fempre più lontane da Febo iftefiò . 
Dunque la prima al pefo , che in ogni parte verfo lo fìeiìò Febo 
ne fpinge l’aura , farà guerra più atroce , e tutte le altre di ma- 
no in mano la faranno più debole : e per due titoli , quella una 
parte maggiore ne toglierà dal pefo iftefiò i prima , perche fa- 
rà più gagliardo lo sforzo nel vafto giro j indi perche contro 
«fio pefo più dirittamente combatterà . Ed ecco , Licida , fi- 
nalmente , che verfo i Poli la meno veloce aura rimati più pe- 
lante , e preme più , obbligando a cedere la più leggiera , e 
la coftringe a follevarfi più malto, e a difcoflarfi dall’amato 
i Febo , prendendo forma di vafla Lente fehiacciara a’ Poli , e 

per immenfò tratto diftefà lungamente nell’alto dorfo . 

Lic, Oh quali ftrane , maravigliofe , e per me nuove ed 
infolite cole , Numemo , apprendo oggi ! Tanto mi hai 

fatto 
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latto attentamente fidar lo (guardo della mia mente in coteilo 
sì rapido vortice di tanti difuguali giri , che la mia mente me- 
delima ancor va intorno aggirandoli , e non fi polii , nè ben ini 
rende a me ftefiò . Veggo finalmente ove andavano a ferire le 
non uguali forze centrifughe de’ dileguali giri, e la vittoria 
del maggior pelò. Veggo quell’ immenlò globo di filminola 
nebbia , riftringcrfi da le inedefimo vetio ambi i Poli . Veggo 
in quello momento ideilo , in cui favello, veggo dilatarli, e 
diftcnderfi del valili limo Equatore l’ immenlò giro . Veggo, 
cda più parti quali rapito filtra le celefti sfere da alato coc- 
chio, vò contemplando quella luminofa lente , che diftendeli 
pel vuoto acre . Eccola , che da lungi la rimiro in dirittura del 
perno ideilo , c degli immobili Poli : ella mi rallembra un va- 
llo , c candido cerchio ben rotondo , e tutto pieno , fomi- 
glìante a una tenera, rotonda malia di puro ,rapprelò latte, in 
me/./.o a cui più arderne , più filminolo sfavilla Febo . Ma do- 
ve tutto in un tratto mi tralportano i rapidi deltrieri P Ecco, 
che la rimiro di fianco, e in dirittura dell’ampio lòllevatilfi- 
mo Equatore . O come tolto cangiò lèmbiante ! Giù intorno 
a Febo più fi dilata, indi da ambe le parti va ridrmgendofi a 
poco a poco, fletti per dire aguilà del piano acciaro, con 
cui termina la pungente lancia ; Due lucide zeppe mi lèmbra- 
mo, che vanno tèmpre allòttigliandofi verlò la punta. Nò, 
Xumenio , che il dorlò incurvali . Eccolo mi rallembra un di 
que’ rombi , che talora girando và la lemplice Tettala vecchia- 
rdi.! , perfuadendofi di tirare giù dal lucente fuo cocchio a for- 
za d i magici incantamenti la bella Febe . Ma dove fono r* Ove 
mi aggiro? Mi trovo pure fui fofco terreno globo , fra lefel- 
ve medefime , nell’antro ideilo r* Svanì dagli occhi ogni ima- 
gme . Nulla più veggo. O via fu dunque, Numenio, turni 
difvela , in qual forma veder fi debba da noi qua giù , verfò 
dove ella rivolga il piegato eminente fuo dorlò . 

Num. Non ti avevo detto fino dall’altro giorno , o Luri- 
da , che tra le celefti sfere làlir dovevi colla tua mente sù ala- 
lo Cocchio r 1 O via bada cosi : racquieta l’animo agitato , fpe- 
gni l’ardor foverchio , torna bene a te dello , e alcolrami at- 
tentamente. L’iimmenlà lucida lente il vaftodorfo rivolge 
quali diritto verfo di noi : Lo volge quali per quella via mede- 

lima , 
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fima , per cui fi aggirano intorno a Febo il timorolò Mercurio, 
la brillante Venere , il feroce Marte , e colle turbe de’ mino- 
ri lor’Aftri il chiaro Giove , e l’antico pigro Saturno, per cut, 
o Febo iftellò intorno a noi guida sù in ciclo il Carro ardente , 
o , come penfano altri , va intorno a lui , inficine cogli Aftri 
erranti la noftra Terra . Quindi (è di quà tu la miri, la vedrai 
fomigliante appunto a quel TeiTàlo rombo che dianzi dicefti , 
e la vedrai diftelà in lungo per quella lucida via , per cui feor- 
rono gli Altri medefimi , che lì comincia , ove rifplende 
quell’aureo vello, per cui le marine Ninfe per la prima vol- 
ta mirarono attonite dal forte Giafone , e dagli animofi Argo- 
nauti folcate Tonde. Ma non ti credere, o JLicida,di poterla mai 
fcorgere prima che nell’ onde il troppo luminofoFebo tuffi 
profondamente Taccefo carro. Egli la oflufca troppo, e ce 
l’afeonde . Quindi a ftento una piccola parte tu ne vedrai , o la 
fera caduto l'ultimo languente raggio del moribondo giorno , 
oful mattino, prima che di rofe candide, crubiconde l’Ori- 

zonte ne fparga la bella Aurora . fi ciò non Tempre 

Lic. Lo veggo da per me fteffò , o Numenio , perchè 
fe bene la politura delle rilucenti ftelle , che Tempre vò con- 
templando nelle lunghe ferene notti , vegghiando fu la mia 
greggia. Quella lunga luminofa fafeia , per cui caminano gir 
Altri erratiti, echcdividefi in dodici celefti fegni , non tutta 
tramonta , c nafce in un modo medefimo . Quei , che dal ge- 
lido Capricorno fi incontrano fino all’ ardente adulto Gran- 
chio , allorché in quefte noftre bande forgono full’ Orizonte , 
giù verfo quello fichinano, onde impiegano meno tempo 
nel fòrgere , e per più lungo tratto ne giacciono involti nelle 
folte ofeure nebbie , che ingombrano il bado Cielo : ma dove 
tramontando fi tuffano , e ci abbandonano , fi foftengono piu 
diritti, più lollevari, e difcendono meno celeri, e per più 
lungo tempo a’ più denlì vapori fòpraftano . Accade agli altri 
fei tutto T oppofto . Salgono più diritti, e più «chinati tra- 
montano . (Quando Febo nel crudo gelato Verno , e nella pla- 
cida fiorita Prunavera guiderà tra que’ primi gli animofi de- 
ftrieri , dovrà in quel tempo la follecita roffèggiante Aurora 
aver fugate prima le notturne tenebre, che quella parte del ri- 
lucente rombo , che al medefimo Febo ne viene innanzi , Tài- 
gà full’ 
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gafuir Orizzonte, efviluppatafi dalla baiTàcaliginofa nebbia 
verfo l’ alto più puro Ciclo follevifi . Ma i’ altra che viene ap- 
preso fublime rimanendo , c sù diritta doppo gli ultimi lai> 
gueiui raggi del caduto giorno , difpregerà la caligine om- 
brofa , e pura , c nitida rilucerà fra le delle . E tutto patirne» 
tel’oppofto neaccaderà, quando Febo ritrovali negli altri 
fei . Nella fitibonda adutta Eftate , nel gravido pampinofo Au- 
tunno, potrà la vaga luce mirarli fui bel mattino > ma indar- 
no li cercherà filila fera. Non dilli bene t* oNumenio. 

Num. SI, Licida, dicelli bene. Potevi peraltro ag- 
giugnere, che là ne' valli arcnofi campi dell’adufta Libia, là • 
dove il Nilo erge fuperbo la non più celata fronte , c ovunque 
intorno al notti o globo aggirafi la torrida ardente zona , ove 
più fublime Febo cogli Altri erranti, e con tutta la 1 liminola 
falcia follevafi in ogni ftagion dell’anno i ivi farà permetto a 
quelli per altro mifcri ed infelici abitatori il vagheggiarla due 
volte il giorno . Se nonché , o Licida , un altra cola richicdefi 
perche fi vegga . Convien che lungi diftendafi , e delle cocenti 
efal azioni dello flette) Febo fi carichi più deU’ufato . Come il 
uoftro aere ora nc va più puro , ed or più ingombro da denfe 
ombrofe nubijcosi quella lucida Atmosfera non è carica ugual- 
mente in ogni etade di ardenti aliti , ne in ogni fccolo in ogni 
luftro tanto difiòndefi , e da Febo medefimo fi allontana , che 
a noi fi moftri . 

Lic. H pure è vero, Numenio : alcune volte io 11 ho 
veduta la fera al tardi appunto nel verde Aprile ; alcune volte 
nell’umido Ottobre l’ho pure rimirata fui bel mattino : ma 
non già fempre , anche a Ciel ferenó , e recavami maraviglia, 
che tanto più dell’ ufato il fuggitivo giorno fi trattenere , e 
tanto più dell’ ufato lòrgete follecita la bella Aurora . La vid- 
di tante volte , oNumenio, ne mai ah troppo femplice, e 
rozzo ! la riconobbi . - ... 

Num.- Non ti dar pena , o Licida j tanti altri tanto di 
te più dotti nelle età feorfe la ridderò, e non la feppero rav- 
viare . Era dettinata da’ providi Numi una sì nobile difeoper- 
ta a quell’inclito impareggiabile lume della fempre avventura- 
ta Italia , alla gran mente dell’ immortale CjJJìho . Di quel 
Caffìno , cui dall’età fua più tenera mirò con piacevole fguardo 
i...a Ura- 
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Urania, ed infiammatolo tutto del puro Tuo ceicfie amore , 
e fol levatolo foco sù tra le sfere, degli Aftrififìì, e degli er- 
ranti gli dimoftrò il vario corfo i c prima clic a verun’altro t ut- 
to gli fè vedere, mentre fi aggira volubile intorno a te medefi- 
rno il fiammeggiante volto della vaga Venere, il fanguinofo 
del fiero Marre , il fereno del Maeftofo Giove , e tutti ad uno 
ad uno fè contare i cinque tenui tremolanti fognaci del pigro 
Satur no ; e difvelò , come debbafi mifurare di quello terreno 
globo la non ben rotonda forma , e l’ampia inamente mole : 
Come dipingendone maeftrevol mente sù candido fòglio le 
vafte provincie , le città popolate , lefelve, i monti, qua- 
lora r invida vendicatrice Cintia gli deve togliere i luminofi 
raggi di Febo , pofià agevolmente prevedertene , e l’ ora , e 
d modo, facendo sù quel foglio medefimo feorrere la breve 
imagine della grand’ombra : Cui guidò la delira là nel Felfineo 
Tempio, quando fra una turba di attoniti fpettatori fègnò 
full’angufio fuolo quella diritta via, che Febo dalla gran volta 
ammeffovi per tenue foro và fognando ogni giorno fui mezzo 
dii onde tanta pel mondo tutto ne traile fama , tanti ne ri- 
portò e feftofi applaufi da’ popoli numerofi , e ricchi doni dal- 
le coronate fronti . Ma dove io mi diffóndo inutilmente ? li' 
troppo rozza la lingua mia per celebrar le fue lodi . Or or le 
udirai, c in altra guifo, Licida, le udirai dal mio Niceta . Afcol- 
talo , c preparati a celebrare un tanto Hroc infieme con elfo 
lui. 
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■ Numenio , • e Licida . 

, . • • . > 

tic. Ccomi, Numenio, a godere per la terra volta della 

Ju dolciffima tua convenzione : e ne fono avido più 
che mai. Tu l'ultima volta quali dimentico di noftra Aurora, ti 
diffondeftì in quella lucente Atmosfera di Febo , che intorno a 
lui colle nere fue macchie li avvolge afiìduamente , & indi ne 
tragge fchiacciata forma di valla lente , veduta da noi quaggiù 
allora folo, quando diflondeii più dell’ufato j efolo o in fu la 
(èra del rigido Verno , e della tepida Primavera , o fui matti- 
no dell’ardente Filate, e del piovofo Autunno aguilà di una' 
lucida punta del TeiTàlo magico rombo lòllevato sù tra le lid- 
ie , e lungamente dillelò per quella via, per cui cambiano gli 
Altri erranti . Solo mi accennai, Numenio, che da quella 
candida celelte lente ella ne nafte , vaga figlia del Riminolo 
Febo . Or io di lei medelìma fon bramolò di favellare , e di 
aftoltarne un’origine cosi fublime . Ella fino dalla prima volta, 
ch’io la mirai ne traile attonite le attente mie pupille , e infic- 
ine con eflè il cuore iftelìò, rapitomi in un momento dal tenero 
feno , e tutto accelò , e dolcemente infiammato di puro cele- 
lìe amore . Dimmi di grazia : d’onde mai fi raccoglie , che da 
qudla si rimota lucente Atmosfera a noi ne venga , e che però 1 
ne tragga da Febo ilteflò l’origine fua divina i* Come tanto da 
lungi a noi neftende varcando il vallo immenlò etere i* Chi 
mai la tragge a quelle bande ? Quello lòlo , Numenio , per 
ora tichieggio. Serba pure il rimanente ad altra volta . Non 
làrà poi tanto per te difficile , ne tanto impenetrabile per li de- 
boli fguardi di un femplice pallorello la bella , e per noi avven- 
turata cagione di fua diftefa . 

Num. Appunto , o Licida , qui ti attendevo pronto a 
mantenerti la mia parola . Non è tanto arduo ciò , che mi 
chiedi, almen per quello, che come tu mi narralli di teme- 
delimo , 1’ erranti lidie ha contemplato lòvente olìèrvando- 
ne il vario corfo . Ma tutto quello , che 1* altro dì ti fvelai, tut- 
to pur conveniva premetterlo per intendere il rimanente . Vi 
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farebbe fui bel principio un Arcan o , che la divina Geometria 
indilpentebilmente richiede j ma io rimettendomi alla fede 
de’ Matematici , ed a quel tempo , in cui tu divenga , o Li- 
cida , un Matematico ancor tu , fenza chiamarla in aiuto, lo 
(piegherò quanto bada . Primieramente volgendo indietro lo 
fguardo attento fulla più rimota antichità quel Merano , cui 
nulla è celato de’ vari avvenimenti dell’ età più vetufle , c 
riandando tutte ad una aduna le più ripode , eie più invilup» 
paté memorie , di quando il non ben conosciuto lucido rombo 
fi fe vedere fu tra le delle, e di quando prima che lieta, e fedofa 
(gombrafiè placidamente le folte notturne tenebre la bella Au- 
rora , in fiero e minacciofo afpetto prefentò agli occhi degli 
attoniti Mortali pioggie precipitofc di rolteggiante fuoco , o 
dipinte il truce volto di armate fchiere , e lo fpettacolo ferale 
di (ànguinote battaglie > todoegli vidde, che ne’medefimi 
fccoli, e ne’medefimi ludriquede due luminote comparfe fi 
ritrovavano in (le me accompagnate , e allora più frequenti, e 
più vive erano fui foteo Orizonte le notturne Aurore , quan- 
do ne’ tempi ufati più lungi da Febo , e più ampiamente (Me- 
te per 1* etere riluceva della luminote Atmosfera la candida 
puma . Quindi gli nacque fubito nella vada , e pure acuta 
fua mente un opportuno penderò , che queda folte l’ origi- 
ne indarno altrove cercata per tanti fecoli di tante inno- 
centi notturne vampe . Dalla lucente Atmosfera di Febo , 
che mirali nel luminolò rombo dideft alle volte piu dell’ufato, 
da quella a noi ne vengono , e fanno di te medefime una pom- 
pa si luminote. Pofcia tutto in un tratto un improviiò lampo 
di vivo lume gli balenò nella mente, che mille cofe gli fc 
fcorgere in un momento . Gli fe vedere come da quella rilu- 
cente aura tutta, quale appunto rimirali, nafcer ne debba 
la lunga ferie di comparte sì varie, si rilucenti: quale forza 
quaggiù la tragga , e come da fe medefima fi dilfonda in un gi- 
ro cotanto ampio , che fovente al ballo ’ferredre globo fi ap- 
presi , a talvolta oltre paiTàndolo tutto lo involga , e in fe me- 
defimo lo racchiuda . 

Lic. Come ? Numenio. Queda Terredre Atmosfera 
inalzali , come tu mi dicedi , a poche miglia , e l’Atmosfera 

luini- 
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luminofa di Febo diftendefi per tanto immcniò tratto fino a qua 
giù t 1 Vafta io la credeva , ma non poi tanto . Come ciò li di'» 
moftra t* • • • * 

Num. Ben fi dimoftra , o J àcida : ma quello è quell’ar-* 
cano , da cui la divina Geometria richiedelì per ben compren- 
derlo. Ti balli quello. Giacché come apprenderti l’ult imo dì, 
la grande luminofà lente dell 1 Aura Febea vcrlò le nollre ban- 
de rivolge il vafto e ben rotondo fuo dorfo , quanto più quello 
da Febo illefiò diftendefi pel vallo etere , e quanto più lungi fu 
tra leftellenevà coll’eftrema Ha punta il torninolo rombo / 
tanto conviene , che più ampiamente diHòndafi pure verfo di 
noi . Ora odimi . Dalla giufta mifura di quella parte dell’ am- 
pio celefte giro , che da Febo diftendefi fino alla più tenue-' 
eflxcma puma dd candido rombo , ne ricava la Geometria 
una ben giulla, ben’ accurata mifura di quanto lungi da noi ri- 
manga il volubile dorfo dell’ aura iftefià . Da tai mifure ne ri- 
cavano i Matematici , e a tempo lùo tu ben lo vedrai , che 
quando quella per molto meno della quarta parte del celefte 
giro diffòndefi » molto più in le rillretta , molto ci Ila da lun- 
gi . Quando ne occupa la quarta parte i allora appunto con- 
vien , che tocchi , e rada il noftro globo . Se oltrepafla quel 
limitei l’involge tutto, e per ogni parte circondalo . Ora 
notando le sfavillanti ftelle , che dalla lucida punta fi ingom- 
brano , e fàpendo quale parte della celefte via battuta venga 
in quell’ ora medefima dagli animofi deflrieri di Febo , e folca- 
la dalle ardenti ruote dello sfavillante carro ,• fi ritrova , che 
ne pure per l’ ottava parte della luminofa celefte falcia diften* 
defi alle volte i altre volte diftendefi poco men’ della quarta i 
e talora benché di rado ne va più lungi . Onde ne viene , che 
troppo alle volte da noi remota , pur qualche volta ci fi ap- 
proda , ci tocca , ci involge tutti . Ne fia di ciò maraviglia . 
Altra è la forza di quell’ immcniò inefplicabile veementiflì- 
tno ardore, che il fendi Febo, e degli ardenti deflrieri fuoi 
ftrugge inceflàntemenre , ed infiamma , che non è quella del 
rigido, anzi che tepido calore di noftra Terra. Rifletto a 
quella prima il noftro fuoco medefimo il più violento fembrar 
potrebbe non folo rugiada molle , ma freddo gelo . 

■ - « Da L/e. 
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Lic. Intendo bene , Numenio : e quindi , ah non m’in- 
ganno ! quindi ne awien fovente , che certe Serene notti , ben- 
ché Jungi dall’ Emisfèro noftro il candido cocchio ne guidi 
Cintia, tanto chiarore giocondo di pura inimitata luce ne go- 
dano , che afj>erfène giocondamente le verdi erbette , i dipinti 
fiorellini, le irfute felve , gli alpeftri fublimi monti , invitino 
a traftullarfi dolcemente alfoave mormorio di gentile zefiretto' 
le vaghe ninfe , ed i teneri paftorelli , e ad intrecciare fui mol- 
le prato feftofe danze . Allora dunque , quando tanto diffonde!! 
la valla lucente Atmosfera di Febo , che cuopra tutta , e tutta 
per ogni parte circondi fombrofà Terra, ne farànalcerc la Not- 
turna Aurora . 

Num. Non folo allora , o Licida > anzi piuttollo una 
ugualmente chiara , ugualmente pura luce per ogni parte al- 
lora diffonderà fui noftro globo iodi chiarore più allegro , più 
placido, e più per ogni parte uniforme ne fpargerà l’ Emisfe- 
ro . Ma quando ancor da lungi và gonfiandoli a poco a poco , 
e in una determinata diftanza a noi li apprellà i tirata giù ga- 
gliardamente da viva occulta forza , ne caderà precipitosi , e 
nel cadere infiammatali , farà fui bel principio quella sì fpaven- 
tevole moftra di fe medelìma . 

Lic. E quale mai, quale farà cotefta occulta forza,da cui 
la Splendente aura di Febo da lungi a noi fi tragga , Numenio/* 
Non mi dicefti , che verfo Febo la porta Sempre il natio pefo P 

Num. Odila , Licida , e afcolta in ella i fublimi mara- 
' vigliali ritrovamenti di quell’ incomparabile indagatore degli 
arcani più intimi della indarno gelofà Natura , che là fulle for- 
• tunate ripe del gran Tamigi diè legge agli Aftrij e Febe, 
Febe medelìma per tanti Secoli sì reftìa , le sì capricciolè varie 
Comete avvinfe al fine con indillòlubili nodi , e felicemente le 
foggettò al troppo fino a quell’ ora debole umano intendimen- 
to i di quel Newtono , cui per tefière un eccello , e inarriva- 
bile elogio bafta il nome folo . Quella , che tu rimiri invisibile 
forza, cui diamo il nome di Gravità, con cui dalle alte cime 
degli Scoiceli monti fpiccatefi le valle rupi giù ne Scendono 
precipitofè, per cui non meno le placide onde dell’ ameno 
genti micelio , che i rapidi flutti de’ torbidi torrenti ne vanno 

conti- 
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continuamente in cerca del baffo pelago : quella , Licida , che 
ti credi /* nefpingaverfo la Terra ilòliTerreltri corpi, e lì- 
mile natio pefo le fole ardenti parti del luminofo Febo , e la 
tenue fua rifplendente atmosfera in lui rifpinga r 1 T’inganni 
o quanto ! ed altamente ne vai del ufo , fe ciò , Licida , pentì . 
Vederti mai quel nero ferrigno feflo , cui dura malia di rigido 
ferro qualor’ fi apprertì , vanno torto lcambievolmente 1’ un 
l’altro afe tirandoli , e lì congiungono, e con forte nodo lì 
ritengono ben’ uniti , ne fenza molta forza dividonlì / 

Lic. Sì , Numcnio , e mi fovvicne , che quel Titiro , 
che là fuH’Arno tante ne apprefe arti maravigliofe per mettere 
Cotto gli occhi degli avidi Paftorelli gli arcani della Natura i più 
naicoli , ci le vedere quello ftupendo Icambievole amore , que’ 
ciechi vincolilo’ quali gagliardamente l’un l’altro lì traggono , 
e fortemente lì ftringono . Due piccioli battellctti di tenue fu- 
gherò full’onda cheta e placida di quel tranquillilfimo rulcel- 
letto in un feno più ritirato della fua fponda ne collocò , e fui 
primo il ferrigno fallò , e milc fui fecondo il rigido ferro . O 
che graziofofpettacolo lì vidde torto ! Non prima lafciati furo- 
no in lor balia , che fpintilì dafemedelìmi, e lènza vele, c 
fenza remi lì incaminarono impazienti l’un verlò l’altro albi- 
cando arditelli le picciole fpumanti onde , e accelerando con- 
tinuamente il rapido diritto corfo , fenza mai torcere lì appref- 
farono le tenui prore , e datofi un dolce bacio rimalèro nel 
mezzo appunto immobili , e infieme con indivilìbili nodi con- 
giunte tenacemente . 

Num. Or cosi appunto i corpi tutti, c tutte quantun- 
que menome le particelle de’ corpi ftellì lì tirano lcambicvol- 
mente , e con arcani , ma ben tenaci nodi l’ una 1’ altra a fe fi 
traggono fpandendo attorno in giro una non làprei quale virtù 
inviabile, che diftendelì oltre ogni limite all’ infinito . Nè 
quella è priva delle immutabili fuc leggi , che fin d’ allora pre- 
ferirtele il Supremo Divino Artefice del Mondo tutto , quan- 
do le fòrgere dall’ eterno nulla l’ immenfo ftuolo di tante opre 
incomprenlibili maravigliofe, di cui ne vanno fuperbamenre 
adorni la Terra, e il Cielo. Quelle inalterabili leggi a due 
riduconfi commodamente . In primo luogo , che tirando- 
li ugual- 
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fi ugualmente da ogni uguale particella le altre tutte ben- 
ché difperfo , quanto più di materia ritrovati in un corpo , 
tanto più forti fieno gli arcani nodi co’ quali da quello tirali 
ogni altro corpo . Quindi , che nel diffonderli all' infinito per 
ogni parte l’ invifibilc forza , languifca di mano in mano , e 
tanto appunto divenga più debole , e men polfcnte il fuo vigo- 
re primiero , quanto più vafta ed ampia di mano in mano di- 
ftendefi la rotonda fupertìcie , per cui fi fparge , e fi divide la 
virtù occulta nell’ andar oltre . Da quella , che fuol chiamarli 
fcambievole univcrfale attrazione de’ corpi , quella gravità qui 
ne nafce , per cui , come or’ ora dilli , difcendono le fveltc 
rupi dagli alti monti , e lcorrono le garrule onde pel rio . 
E quella , quella medcfima , fa che Febo e Cintia , e tut- 
ti quanti i luminofi Pianeti , e tutte le fumanti Comete , ed 
anche tutta la noftra pigra , giacente Terra , per quanto por- 
tano le lontananze , e quella copia di picciole non vuote parti, 
che in feno accolgono , fi tirino foambievolmente , e facciano 
continuamente infieme a gara, per rapire ciafcuno afe tutto 
ciò, che per l’ immenlo etere diffondefi , e va nuotando . 

Lic. T utti foambievolmente fi tirano l’un l’altro icorpk 
T roppo difficile imprefà fia il dimoftrarlo , Niunenio . E come 
mai così da lungi , e con quai vincoli , c con quali tenaci nodi 
fi potranno tirar l’un l’altro que’ valli celefti globi ,che per im- 
mcnfi giri ne fcorrono così rimoti t* 

Num. Di molti , o Licida lo mollreiò . Di quelli il 
chiaro efempio dovrà ballarci per gli altri tutti . Una certa mi- 
rabile armonia , un tenore invariabile della Natura femprc fo- 
migliante a le medefima , ben ci alìkura , ciò che da noi lì 
mira in tutti que’ varj cali , che fi prefentatio agli attenti fenfi, 
alla penetrante ragione, eftenderfi generalmente a tutti gli 
altri . Or dimmi : Non fi aggirano i vagabondi Pianeti alfi- 
duamente intorno a Febo r 1 In quel rapido ravolgimento non 
cercali’ elfi , come l’ altro dì tu vederti , e la fieilà paftorale 
tua frombola te lo infognò , non cercano in ogni iftante di pi o* 
feguire l’ intraprelò celere movimento per quella diritta via, 
che rade continuamente il dorlò incurvo , per cui fi aggirano .«* 
E fo pur torcono verlò Febo incellàntcmente il volubile corlò , 

non 
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non è egli d’uopo , che Febo ifteflò con occulta sì ma invinci- 
bile forza a fe li tragga , e fuppiendo le veci delle molli redini, 
con cui nella veloce tui frombola tu rattenevi 1* inutile sforzo 
del fuggitivo fallò ; i fuggitivi Tuoi Pianeti rattenga egli , c co- 
ftringendoli a piegare incellàntemente il corto celere , e tor- 
cendo quella diritta via , per cui da fe medefimi ne ferrereb- 
bero , con aflìduo non interrotto giro avolgali intorno afe? 1 
Al modo ifteflò , aggirandoli la vaga Febe intorno al folco 
Terreno globo, e quattro intorno al chiaro Giove , e cinque 
piccioli Pianetini intorno al tardo canuto Saturno andando in 
giro i tutti da occulta , e lungamente diftefa forza convien, che 
rattenuti incellàntemente ne vengano con lunghe redini incon- 
traftabili , quantunque occulte . 

Lic. Diretti bene , Numenio , fe quegli erranti Aftri 
da altra violenta forza ritirati non follerò dalla dettata fuga , e 
lor malgrado ritenuti nel volubile giro . Ma tu medefimo non 
mi dicefti , che tutta la vaftifiìma Atmosfera dell’inftabile Fe- 
bo attorno a quello avvolge!! rapidamente in un vortice preci- 
pitofo/* E non può quella anche il meno folto , e più diftefo 
etere foco menarne in giro, e con etto i nuotanti Pianeti avvol- 
gere unitamente , appunto come le ofeure macchie , che il va- 
go vifo di Febo ne involgono tratte da quel medefimo rapido 
vortice infieme coll’aura lucida ne vanno in giro i* 

JVum. Più d’ un lo crede, o Licida anche oggidì avvinto 
troppo tenacemente , alle vaghe inftabili idee , del trop- 
po capricciofo Renato , che in riva a Senna contemplando con 
celere , e poco penetrante fguardo lo ftabile corlò degli alivi 
erranti , e i tanti sì varj giri per cui fi avvolgono » mille preci- 
pitofi vortici di celefte impetuolà materia fi fe forgere nella 
mente, che ne guidallero l’ immutabile corto pel vallo etere . 
Ma pur conviene fi arrendano finalmente , c fi ricredano . Fi- 
la è tanto pura , e tanto tenue l’ aura luminofa di Febo , e die- 
tro a quella ne viene un etere sì poco dittòmigliante dal vuoto 
nulla, che i valli ben pieni , e benftivati corpi degli Aftri er- 
ranti ne deridono i troppo deboli colpi , c ne dilpregiano l’inu- 
tile urto. E come ilo r* Se ciò non fotte » le tante fanguinole 
Comete, che si frequenti fi veggono a’ giorni noftri Icorrere 
tra’ Pianeti medefimi liberamente per ogni parte , ed or di 
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fianco tralcorrere fenza ritegno , ora più animolè contro la di- 
rittura di quelli portare ardita innanzi l’imperturbabile fronte , 
nonne farebbero al primo immergerti nell’ etere vorticofo co- 
ftrette fubito a piegare verfo la parte medefima col rapido vor- 
tice , e co' tluttuanti Pianeti l’ incominciato camino f* Chi può 
negarlo t Se dunque intrepide profteguono quelle fenza otta- 
colo il loro corfo i non dovranno alla defiata fuga nella lucen- 
te Aura Febea , e nel tenuifiìmo etere trovar libera la via tutti 
gli altri volubili Attri , fe occulta forza , con cui Febo medefi- 
mo a fe ritirili aifiduamentc,non gli aftringa a piegare incellàn- 
remente inrorno ad elTo il girevole perenne corfo . 

Lìc. Mi arrendo , e mi ricredo . De’ maggiori Altri in- 
verfo Febo , c de’ minori verfo i maggiori l’occulta incontra- 
ttabile forza , che rattengali nel pieghevole giro, ben ricono- 
fco , Numenio : anzi vi aggiungo le Comete ardenti medefi- 
me , che pure tutte incurvano intorno a Febo lo ftabile,benche 
immenfamcnte diftefo giro . Ma lo fcambievole tirarti infieme 
io non lo veggo . 

Num. Or lo vedrai . Nel contemplare con tanta avidi- 
tà degli Aftri erranti il vario corfo , dimmi , non ti accor- 
gerti mai , qualora verfo la parte iftcfià congiunto fi mira fu 
tra le ftelle col vecchio cadente Padre il Macftofo Giove , e 
più che mai l’ uno all' altro fi apprelTàno , come tutto in un 
tratto fconvolgefi quel corfo per altro ftabile , edctfi medefi- 
mi e le due ubbidienti tchiere de’ minori loro Aftri turbati da 
occulta forza , con maraviglia d’ Uranie fteflà , che attonita 
ne rimane , e ftupefatta , più non rinvengono l’ utàta via i* 
Un amore tcambievole li tira , o Licida , l’ un verfo l’ altro . 
Se l’ impeto inoperabile, con cui fi aggirano, troppo oltre non 
trafportafièli , li vedrefti tofto dimentichi delle ant iche atroci 
ingiurie , andarne frettolofi 1’ un l’ altro incontro , e con dol- 
ce afiettuofo bacio in prefenza del Cielo tutto dar pubblica in- 
contraftabile moftra di un tenero e ben lineerò amore. Ma 
che dirò delle onde volubili del vafto Occeano , che allècon- 
dando i movimenti tutti di quella Cmtia , che giù tirata con- 
tinuamente dall’ amante terreno globo insù ne tira Icambie- 
volmente le parti tutte, fi gonfiano due volte il giorno, e 
violentemente fi lpingono su vaftilidi t Che dirò mai de’tai ti 
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sì lungamente nafeortì errori di Cintia rtefla i* che de* tanto 
petpleili giri delle ferali Crinite ftelle* 1 che di mille altri mara- 
ravigliofi avvenimenti della Natura efpofti finalmente alia 
pubblica luce , e mclfi in chiaro dall’ Anglo Eroe con quella 
fola sì Tempi ice , sì univerfale legge della fcambievole attraz- 
ione de’ corpi tutti id Che finalmente di mille, e mille ben 
chiari incontraftabili efcmpj di altre anche più vive , più oc- 
culte for/.e, colle quali le piccole particelle di innumerabili cor- 
pi , le non pur anche di tutti quanti arricchifcono la Natura , 
l’ una l’ altra nelle piccole lontananze lì traggono , e fcambie- 
volmcnte fi muovono. Gli animi, oLicida, gli animi nortri 
medeiìmi non np rifenrono continuamente ne’ più riporti in- 
timi nalcondigli mille violenti impullì di forze incognite ma 
pur veementi d 

Lic. Egli è pur troppo vero , Numenio : nelle tante 
non conofciute forze che aggirano , e per mille verfi rivolgono 
1 umano feno , io ben ravvifo , quelle sì vigorofe , da cui fcam- 
bievolmentc anche gli ftelìi iniènfàti corpi tirar fi lèntono lèn- 
za ritegno. Non vedi? 1 tra la numeroKà turba di teneri paftorelli, 
quegli ne và rapito da dolce canto , quel corre dietro al genti! 
Inolio di armoniofa zampogna , altri fi aggira foliecito pe’ ver- 
di prati , e le pallide viplette , e cogliendone i candidi gigli , e 
le rubiconde rolè fi inghirlanda iJ biondo dorato crine , e Icio- 
gue in allegre danze. if piè fcftolo : altri più agile fi addeftra al 
corfo , altri più geuerofo fi azzuffa in dura lotta , altri più au- 
to teorie le felve , e i monti , ei Lupi , e gli Orfi colla gire- 
vo e frombola co’ dardi acuti ne proftra elàngui al fuolo , e in 
luJJa fera carico ne ritorna di ricche fpoglie d Ma che dirò . 
di chi rapito , ali mifèro ! da un vago volto delira, e fo- 
vente dimentico di fe ftelìò infuria , e freme . T uttor fi veggo- 
no e que Paridi fconfigliati , che le altrui Ninfe rapifeono au- 
uaci, nulla il grave fdegno de’ minacciofi Numi , nulla cu- 
rando della paterna cala l’imminente eccidio ; e que’ Lean- 
dri , die follemente animofi efponendofi alle onde inftabili di 
un vano pelago , mentre verfo il conofciuto lume fi inoltrano , 
ahi iventurati ! involtine all’improvifò da neri flutti , ne giun- 
gono freddi cadaveri all’amato lido, e al crudo figliuol di Ven<> 
re nuovi lagrimevoli monumenti fomminiftrano tutto giorno , 

E da 


da tèmpre più abondantemente arricchirne quel crudele Mu- 
lto , m cui fra tante altre vittoriofe infegne di palme mietute, 
d’inalzati trofei , dopo tanti fecoli ne ritrovò finalmente il 
LeucafioTirfi confluita gii quali tutta dall’ antica ruggine la 
fatale lucerna dell’infelice Leandro . Ma dove io mai trafeorfid 
un’infolita forza , Numenio, mi agitò raflannofo fono, e mio 
malgrado mi traile si fuordiftrada, che appena piò mi rin- 
vengo. 11 tempo è feorfo : convien tèrbare ad altro giorno il 
ripigliare lo (ìnarrito filo : mentre in tanto Mireo fa cenno, 
é il t uo Niceta già prefa in mano la cónfueta zampogna ripiglia 
il canto . 

DIALOGO IV. 

t v -.f I. iddìi , e Afo mento . > .UaTFM i.'sM 

jjc. Qnviene, o Numenio , ripigliare 1‘ifiterrotté filo 
’ • 1 vj deH‘ultimo noftro non meno pér' me vantaggiolò 
che dolce ragionamento i -1 corpi tutti,’ come ttimidìmo- 
ftrafti, tèambievohnente l’U»l’altro con certi benché invifibili 
nodi fi tirano ì é tanto più è potènte quella impefiofa forza , 
quanto più di materia cohiien , chi tira , e quanto piò tè gli ap- 
presi , chi Vtèn tirato ; 1 - - ’ ' 

•< Num. Or quefta appunto , ó Licida , è la tanto da te ri- 
cercata cagione , per cui: allora che gonfiatali più dell’ ufaro 
Laura lumkiofa delfardente Febo a noi fi apprelfa , rapitane 
conque’virfeòli occulti dal potènte noftro Terreno globo qua 
giù ne fcende<, e infiammatali nel cupo tèno delle piùofcure 
notiltutto dicopiotè luce ricolma, e impregna l’aere caligmofo. 

Lie. Già permemedefimo ricavato ben lo aved , Nti- 
menio , da quéi pochi fenii , co’ quali tu mi latèràfti . Io sò be- 
ne, Che quel rilplendente globo di Febo, che 1 sù rimiri, non è sì 
piccolo e sì riflretto, come ratèmbraal primo incauto fguardo 
di un lèmplice Ipettatore . Sò , che daU’immenfa ftw lontanan- 
za ci vico celata quella pure immenfit , e appena Credibile fua 
mole , che per ho millione di volte fupera quefto noftro T erre^- 
no globo , benché sì vafto . Quindi qualora il pieghevole rforfb 
ài quella candida- lente , in cui dilatali vertè noi la Jucenté tèa 
Atmosfera , ne ftà ugualmente da lungi e dall’amato fuo Frbo, 
e dall’ invida noflra Terra , troppo più a difmifura faran tenaci 
■ue’ fotti vincoli , co’ quali Febo a Ce la tragge , e troppo in ec- 
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cello più debole l’inutile sforzo del noftro tanto più picciolo 
globo per ritirarla, e coftringerla a una precipitofa difeda . Ma 
poiché quella talora , come dicefti , più per l’aperto etere 11 di- 
fende , e più didonde l’immenfo giro , e a noi fi apprelu i lan- 
guendo allora continuamente la polìcnte forza dell’ abbando- 
nato Febo , e feinpbe più rinvigorendoli nel maggiore accora- 
mento la rapace violenza deIJa infidiolà Terrai vi farà poi final- 
mente , benché aliai lungi da Febo ifteilò, e afiài dapprefib al- 
le noli re bande, un qualche limite , in cui |e forze fi uguaglino , 
e la tanto più debole noftra Terra col tanto più forte Febo pof- 
fa del pari combattere , e non gli ceda . Non cosi torto oltre- 
pallando quello limite fatale Fauraluininofa di Febo li inoltrerà 
inverfo noi , clic diftaccatane a viva forza cadcrà celere verfo 
la vittoriolà ferra , e continuando lémpre più vigorofa fo for- 
za che in giù la tira * anderà fempre più divenendo precipitolà 
la fua caduta . Non è così r* 

< Num> Si , JLicida : ma aggiungi in oltre , che per due ti- 
toli più di quello tu penfi fi eftendono quelli , dirò così , non 
tanto riftret ti confini del noftro Terreflre impero . In primo 
luogo Febo violentemente agitato dall’ interna ardentifiìma 
vampa , che il leu gli infiamma , più fi dilata , e le infocate fue 
parti non fono tanto in fe riftrette, ne tanto denfe . Se preftiam 
lede alle peraltro incontrartabili dilcoperte del gran New tono, 
egli é mcn denfo ben quattro volte, che il freddo Terreno glo- 
bo . Quindi quantunque quegli, come diccfti, almenpun milio- 
ncdivolte in più valla mole difiòndefi , adoguimodo meno- 
di trecento mila volte lliperata ne viene la noftra più denfo 
1 erra nella polìcnte copia di uguali particelle , che quella virtù 
attrattiva per ogni parte ugualmente difiòndono . In oltre quel 
natio pefo , che Ja lucente Atmosfera di Febo verfo lui fpingc , 
e che combatte colla rapace forza del noftro Terreno globo , 
viene in parte diminuito da quella centrifuga forza * che ne na- 
fte dal rapido ravvolgimento, e ciò anche, più che altrove* ap- 
punto nel medefinio più follevato dorlò , che volgefi verfo noi. 
Così languendo alquanto , e indebolendoli quel nemico , che 
ci contraila il fortunato acquifto della bella aura , fi eftendono 
i limiti del noftro non cosi difpregevole impero . Egli c ben 
vero , che quantunque al primo mettere l’incauto piede entro 
>•1 E 2 a quei 
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a quei limiti quell’aura luminofa di Febo , fentrrà tutto l’impe- 
riofo noftro commando , e coftretta farà Tuo malgrado a pie- 
gare verfo quelle bande il celére Tuo camino » ad ogni modo , 
fé bene addentro non vi fi immerge, e molto più non fi appref- 
là, la celerità medefima deirintraprefo corfo trafportandola in 
brieve ora oltre a’ medefimi limiti , e cosi deludendo le noftrc 
mal concepite fperanzc , ne impedirà la defiderata caduta . 

Lic. Intendo tutto , o Numenio , e veggo bene, d’onde 
ne avvenga, che a noi ne fcenda l’aura Febea, e ne (tenia preci- 
pitolà . Ma come mai tanto lungi riman fofpefa , e non fcende 
a dirittura sù tutta l’ ampia dirtela fuperfieie del noftro globo .«* 

Nitm. Perchè riman fofpdà t La trattiene sù in alto il 
noftro terreftre aere , che la rifpinge . 

Lic. Come/* Numenio. Sì prefto ti (èi dimentico di 
quanto tu medefimo mi dicefti Quello T erreno aere non lol- 
levafi jo miglia, anzi meno forfi di 20 fi inalza , e forfi meno di 
io, e le accefe vampe delle notturne Aurore mirate nel tempo 
ifleflb da Ipiaggie cosi remote , più di 600 , più di 700 miglia 
da lungi rivendono, e'dallafublime cima giù mirano profonda- 
mente (èpolto nella più denlh caligine il ballo giacente globo . 

JVum. Licida , non mi credere sì fmemorato . Se tu in 
quel primo nollro raggionamento notate avelli attentamente , 
e ben pcfate le mie parole non mi avrefti sì leggiermente ripre- 
lò. Allora io ti moftrai, quanto fia ballò, ed umile quel più den- 
fo aere, che a noi rimanda gli ultimi raggi del moribondo gior- 
no , quello , a cui ne giungono le benché tenui , ad ogni modo 
fempre pelanti terrene efalazioni . Sopra quefto più denlò , e 
più premuto aere prima , che giungali a quell’etere puro , che 
può quali confonderli col vuoto nulla, fiegue di mano in mano 
fempre più fiottile, e più leggiero a lòllevarli per immcnfo trat- 
to un aere , che pure fi appartiene alla noftra medefima Terra, 
e luo compagno indivifibile la cinge attorno , e la ricuopre per 
ogni parte formando un vado globo . Qiiefti , quantunque non 
fia capace di trattenere il fugace corfo degli ardenti ftrali di Fe- 
bo , e rimandarceli , o difoftenere quelle pefanti Terrene elà- 
lazioni , ad ogni modo è più denlb non folo del puro etere , ma 
anche di quelle clklazioui celefti si tenui , sì dilicate , che im- 
men&mcnte dilatate dalla viva forza delle violentillìme fiam- 
me, 
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me, per le quali l’ardente fono di Febo arduamente fi ftruggc, 
eavvampa, da lui ne volano sì lontane . Ove fia giunta .... 

L/c. Non più , Numenio , balla così . Ove fia giunta al 
piegato dorfo di quello più denlò globo quella parte della bella 
aura Febea , che rapita ne fù dalla noftra Terra , quantunque , 
dimentica già del fuo Febo , qua giù velocemente ne fccnda * 
converrà tofto , che raffreni il celere corfo , che trattenga il piè 
veloce , e a poco a poco fi arrefti . Mentre quella fi affanna , e 
indarno sforzali in ogni parte anfiofà di penetrare più adden- 
tro , c continuare l’incominciato corfo i altra nulla meno velo- 
ce le verrà apprefiò , e urtandola , e in giù fingendola , ne ac- 
caderà , che agitandoli veementemente , e percuotendoli l’una 
l’altra, e lòbbollendo fi infiammino, e tutto ci rapprefentino 
quello fpaventofo fpettacolo di vive roflèggianti fiamme , d’in- 
cendio fanguinofo, che tin^e di (àngue, e fuoco le nubi, i 
monti , le felve , e le campagne . T utto ciò ben comprendo , 
Numenio , c veggo ancora , come pofato a poco a poco quel 
primo più impetuolò bollore , tutto il ferale incendio cangiar 
fi debba in pura allegra fiamma , e fpegnendofi finalmente fot- 
trarli al curiofo fguardo degli avidi fpettatori . Ma e perche 
mai non rimane fofpelà in alto , e piuttofto per ogni parte non 
fi diffonde , ma fugge tofto verfo la gelida Boreale zona , ed 
ivi finalmente fi afconde t* 

M/m. Mille, o Licida , ve ne fono delle cagioni , e tutte 
ben’ efficaci . Ma oh quanto c facile a comprenderli quella , in 
cui principalmente dal gran Merano rifondefi la fua celere fu- 
ga! Tu lai, che molti di quello noftro caliginofo globo ne fanno 
una luminolà errante (Iella , che in un coll’ altre attorno a Fe- 
bo continuamente fi aggira accolta in mezzo tra 1* impudica 
Venere , e il fiero Marte . 

Lic. Lo sò , Numenio , lo sò pur troppo i c oh quante 
volte penandovi pianfi amaramente quel troppo crudel delfi- 
no , che il miforo umano genere infelicemente racchiufc in un 
fito cotanto infaufto , onde polena tutto continuamente fina- 
niar fi fenta , e tutto ftruggere da impetuofe ardenti vampe 
o di lìlegno feroce , o di amore violento l’agitato inftabile feno! 

Num. In quello giro , o Licida , che compiei! in un’an» 
iK>,allora quando verfo la lucente Libbra la noftra T erra da Febo 

rimi- 


nmiralì , tri» medefi.no * 

fi vecic , c la fiorita Pri imave r . ^ riconduce il loave Ze- 

co' gelidi Aquiloni ^ ’ di teneri fiorellini i ian- 

firo,eil nudo fuolo din olh ftc di ver di rami. Indi 
guenti prati , e le fpogliatefe r f . or „ crc Pebo ftclfoora a 
avanzandoli di mano in mano c a i uc ida fafcia , e tutte 
quella ed ora a quella parte rivo pftatc , il ricco Au- 

l .amo varie ad una ad 

tunno, il crudo Verno , tut & movimento, altro 

una. Oltre a ^fio, c he : dicono pcrcu i ella 

che ap P* ,1 *"° (bbìle perno velocemente rivolge!! , e come Fc- 
intorno a uno ftabilcperi tutto pimmenfo vortice dein 

bo colle nere lite macchie , , « co u e f uc nubi, c con 

la fua nfplcndcnte Atmosfera ’ ; alììduamente fi ag- 

“ U, ° a 'd Ch ™a 'HE or un aln o a' punge.,., 

quanto il ravvolgimento c P IU . C ’ . ^ righettata ne !àrà 
Smente rivolge!'., tu l’acqua yi ftdlc ne ca- 

tofto, ma tanto languidament , ^**11 velocemente !t 

deranno fui fuolo , e ben da fomento tutla fchimre m- 
aggira , quella tu la vedrai i > fcgnare f u i terreno molle 

torno, e difionderfi lungame , dirimenti quella parte 
una ben ampia diftefa ’ i to ^ f u j volubile terreno 

dell’aura di Febo , che cade g P P . j Torrida Zona ^ 

aere, più gagliardamente r 4 ^ 

ove quello più velocemente fi *ggV«nSS®fimi .cte U rìfpiut 
Violi , ove più lento c il corfo , vcrto i mcuuuui ><• g r ono 
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gbnomeno, ne Andrà cadendo , e a poco a poco adunatafi fi 
poferi 1 Mi ciò che giova d Numenio . Se non và in giro cogli 
A ftri erranti anche la nofira Terra, tutto ne anelerà a v noto 
cotefto tuo ragionamento . 

M/m. Nò , Licida , non anderà . Dimmi : non è per- 
colò più dirittamente , e più gagliardamente infiammato che 
altrove tutto il noftro aere (òtto la Torrida Zona , rimanen- 
done tèmpre gelido verfo ambi i poli d K dove fi infiamma più, 
non fi gonfia , non fi diftende , e premuto da rutti i lati per di- 
fenderli non fi follevad Sollevatoli non conviene, che giù con- 
tinuamente ne (corra sii i balli fianchi , e ricadane verfo i poli , 
e come l'onda , qualor bollente rigurgita , lèco ne tragge le 
galleggianti finirne , rovesciandole fui la (tridente bragia ; cosi 
egli pure (eco verlò i più balli gelati poli ne tragga l’aura nuo- 
tante d 1 ficco , Licida , che lenza menare in giro pe’l vuoto ete- 
re il noftro pigro giacente globo; ecco in qual maniera' quella 
celefte materia appena lòlpelò in alto il celere corlò ne andrà 
(correndo fubito verlò i poli : e le talora avvenga , che nel car- 
iò meft fimo , o in quella lòllevatillìma cima urtandoli , c con 
violenza agitandoli , fi accenda torto e fi infiammi., una ne fin- 
gerà di quelle più ftrepitofe Aurore , che per immenfo tratto 
diffondendo fopra le più remote bande i chiari raggi, a mille 
popoli ammiratori farà vedere nel tempo irtefiò il luminofo fuo 
volto . Ma le pria che fi infiammi , rimelcolatafi a poco a poco 
coll’aere ftefiò , che raffreddandoli fi condensi , e fi abballa , fi 
infinuerà , e più dapprelfo penetrerà fra le folte caligini del piti 
umile terreno aere ; mille ne farà fingere vaghi fcherzi di pure 
fiamme , che a* foli miferi abitatori della gelida zona in quelle 
folche eterne notti lèrviranno di graziofo fpettacolo , e di in- 
nocente trafittilo . 

Lic. Appunto, o Numenio, aveva fovente udito dal 
noftro canuto Menalca , tu lo conolci , quello che ne’ primi an- 
ni dell’età fua più fiorita ne andò rapito da crudo Marte di là 
dall’Iftro, e dalla gelata Viftola ; aveva , dilli , udito da lui me- 
defimo,chein quelle bande (èrgono più frequenti, e aflàipiù 
vaghe , e adorne di bei colori (cher/.ano fra le notturne tene- 
bre le belle Aurore : e dillèmi ,che in molti tempi non palla 
notte fenza mirartene alcuna . 


Num, 
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Num. Son più frequenti anche le belle Aurore in quelle 
bande , o Ucida ; ma non ti credere , che tutte quelle vaghe 
e leggiadramente colorite fiamme, che mirò si fovente Menai- 
ca in quelle Ipiagge , tutte ne vengano da una cagione mede- 
lima , e fieno Aurore . L'aere ivi più caliginoso e più dentò ri- 
batte con più vigore gli ardenti Arali del non molto profonda- 
mente Sommerto Febo , e Svolazzano per ogni parte criftalline 
nubi di pura nevotà polve agitata violentemente da gelidi Aqui- 
loni , che inveititene da Suoi bei raggi , ora ne rendono vivo e 
brillante in un rifplendentè parelio il vago volto , ora ne for- 
mano lumittofi cerchi , e la bella inghirlandata Iri ne conduco- 
no a traftullarfi fuH’Orìzonte in mezzo a mille rùplendenti ftri- 
fce e rilucenti fiaccole,che sùque’ valli nevofi campi fcherzano 
graziofamcnte , e innamorano gli attoniti riguardanti 

Lìc. Ma e l'altro polo t 4 dovrà pure anche quello gode- 
re , o Numenio , ugualmente frequenti , ed ugualmente va- 
ghe le belle Aurore , e le tante altre innocenti luminofe com- 
parse , che predò a Borea mirò Menalca : non è egli vero 

Num. Verilfimo : ma non è fiato alle noftre ge**i finor 
permefiò, o Licida, il vagheggiarle dappreflò. Le correnti 
precipitose, i vaiti gelati campi , che tutto lòvente indurano 
quell’ immenfo pelago , hanno Sempre tenute indietro , o vio- 
lentemente rcSpinte Je ardite prore . Tempo verrà per altro » 
e mi Infingo , che non è lungi > tempo verrà , in cui quella in- 
clita immortale adunanza di Eroi , che in riva a Senna veglia 
continuamente allo Scoprimento della indarno ritroSa Natura , 
di cui nobile membro è Merano medefimo , quella , che Sotto 
a’ più cocenti raggi della torrida zona , e fra le gelide nevi del 
più ripofto Sertentrione Spinte in quelli ultimi ìj.luftri tante 
animoSe fchiere di più fortunati Argonauti , ne riportò e il più 
regolato corfò degli Altri Filli, e degli Errami , e il non uguale 
pelò de’ confi tutti, e Ja non ben rotonda forma, e la più giuda 
mifura del vallo Terrefire globo, e Je mille altre maravigliofe 
dilcoperte , delle quali tanto riccamente adorni fi mirano i nu- 
merofi Suoi volumi : quella sì , Licida , quella Superato ogni 
oftacolo penetrerà finalmente nell’ ultime più remote bande, 
e Svelatoci pienamente ogni arcano, Soggetterà agli avidi noftri 
Sguardi vinto, e Soggiogato dal nulla meno aruoiofo,ciic acuto, e 

pene- 
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.! . •! Licida J e A/umetiio . , . . . 

«tifo t O rni credea , Numenjo , di non avere più alcun bi- 
l fogno dell’opra tua , e dell’impareggiabile canto del 
tuo Niceta per comprendere pienamente la vaga forma , la fu- 
blime maravigliofa origine della Notturna Aurora . La prima 
volta che io qua ne venni , le varie fue figure fi difpicgarono , 
e ributtaronfi le altrui meno vere fentenze . Si favellò la fecon- 
da dell’Aura rifplendente di Fetto •» come con e(Tò lui , e colle 
nuotanti fue macchie fi aggiri : come ne tragga forma di valla 
lente, che folto la luihinófa falcia rivolgefi vertè noi col pie- 
ghevole dorfo , e .di qua ghifi rimira lòtto fembiànza di rilu- 
cente magico torri fio , che diflendefi talvolta fin predò al no- 
ilro globo, e talora lo involge tutto . La terz f t volta quegli 
arcani nodi fi udirono, con cui fi traggono fcàmbievolmente i 
corpi tutti, da’ quali nel girevoli eorfo fi ritengono Ior mal- 
grado gli erranti Aftri , e le fenguinplè Comete , e quelle eter- 
ne inviolabili leggi ,; i pér -le quali / qùe’^vnicoli tft &o più tenaci 
fono , quanto è più ricco <ji rapapemiteria chi ridi , e più vi- 
cino chi vien tìMfcrt^ LViltirnayotóa nu^imeritq fi intefero que’ 
certi limiti , che' indi neceffit#àniòn$c ueinalcfi^io , ne’ quali 
la più piccola sì, ma più vicina nodi’? Ter ra,. col maggiore 
ma più lontano Febo combatte ad armi uguali : e come qualora 
quelli oltrepalfati vengono dalla bei l’Aura difteià più delizia- 
to i giù tofto precipito!;! ne cada l come fermatane prima in 
alto dal più puro lòÙevatiflìmo Terreftre Aere di lei più den- 
tò , e o rifpinta , fe quelli colla mobile Terra fi avvolga in gi- 
ro , o feco tratta dall’aere flelTo , che infiammato e bollente 
folJevafi lòtto da Torrida zona, e Icorre rapido afliduamente 
verfo i gelidi, e giacenti poli, là ne vada, e ivi talor fi infiammi, 
calie più rimote bande nefpinga dall’alta cima gl’infuocati 
fuoi raggi , o penetrandovi prima , e mcfcolarafi colla nebbia 
più balla , a’ foli miferi Abitatori delle gelide zone , rallegri al- 
quanto co’ vaghi Icherzi le oleure eterne notti . Or pollo ciò , 
che vi rimane d Numenio . Come Mirreo qua oggi chiaman- 
doci , ci promette l’ultima parte di un canto già terminato i* 
-/.Tu 1 Num. 
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*" • l Mw. O c virimdbe A ò Lìcida . Vi rimane una parte 

ahi quanto difRcoltbfà ! Convien inoltrare qualmente dalla ca- 
duta dtil’Alira luminofrdi Eebo tube ad una ad una ne nafea- 
ìiò quelleffòrme sì vàrie , che nel prima fpaventofo , poi pia- 
cevole volto della nofira vaga Ninfa fi mirano . E non vedi 
quahto più fedamente ne rimarrà dimoftrata un’origine così fu- 
blbhc , fe chiaramente fi faccia fdàrgere , che tutte quelle tan- 
te apparenze , clic -sù fi veggono , quelle appunto neceiiaria- 
menrcnciieguonQ : r , “' ° " r • :o tuli' n i • >01 

Lic. Come r Nuhienio . A tanto fi può impegnare Ni- 
ceraff Ma di graziaci fo venga, quanto fi dille quel primo dì,. 
Convien fpiegarc , onde òafea quel folco caliginolò globo * che 
a prima notte rimirali tuffato ingranpartd fottò all’orizonte 
noftro trà Borea; eOccàlo , e come un luminofo cerchio lo chr- 
condi , o var) fàdrhìufi Tufi dentro l’altro lóteffàno » 'indi co- 
ide apertoli in più luoghi il folco lembo , actefe vampe , c lun- 
ghi brillami raggile ne fpicchino , e li difendano per ogni par- 
te . Più , Numenio . Conviene dipelare , come fi formi quella 
ardente corona , che qualora rimirali , ogn’uno la vede cliiula 
filila luateftamedefima, benché tiitti frale rimoti diverfe fra 
fe rimotc parti e dell’alto Cielo , e del baffo aere ! fi mirino fijJ 
proprio capo. E còme mai potrà render ragione di quell’in- 
cendio fpaventofo , di quel colore sì rofleggiaiuc 4 òhe per ogni 
parte ci rapprefènta una ferale pioggia di vivo fangue r* Vi ri- 
marrebbe il vedere pur anche, perche tutta fi accolga finalmen-* 
te a Borea , e iòdi con placido lume rimirandoci piacevolmen- 
te ci rallegri per alcun tempo, e c’innamori* indi fi affonda. Ma 
ciò rùltrma volta tu mi IVelaffi, e oh quanto più dite dotta- 
mente il tuo Niceta ! 

Num. Non ti fgomentarc più del dovere : la cofa non è 
tanto ardua ad intenderli : è ben diffìcile il reftringere ogni co^ 
la colle 31 Icgatelcggi di un lazio canto , di una lingua almen 
per noi , e per fomiglianti non più trattari argomenti troppa 
fèaria Ji forinole , e povera di parole . Dimmi: Quando una 
gran mafia della Febea Aura in giù -ne cade precipitofa , e-là da 
lungi incontra il più denfo benchèaflài puro terreno aere , on- 
de ritardatone dalla parte inferiore il corfo , fi affolla in le ftef- 
là , e fi condenfa a un tempo , e fi fermenta •> non deve m pri- 
mo luogo la parte più condenlàta , e piiVftrmòfa piò giù difcòiv 
” F 2 dei e 


*icre verfbmoi , e ifVtanto fpauflerfi per ogni. parte in giro ,co- 
•mc- fi fpande .fullapjù grave onda una gran goccia di più leg.- 
•giero olcaginofo umore i? jiccqti il denfo caliginolbglobo, chq 
•noi miriamo:* Qiiefto giù vien da febo , che tuffatoli là d’qn- 
de l'pira il foave -Z<?dùo s fotto al noltro Orizonte ne vàobli- 
<juamente:dàJla parte di, Borea a ricondurci il nuovo giorno , c 
icelb appena o rifpipto djil girevole , o feco tratto dall 'infuoca- 
to noftro aere » y^ verfo, i poji „ , liceo perchè tra Occafo e Bo- 
rea tu miri il folco globo*, c fepòltó lo miri in gran parte lòtto 
-BOr rzonte- modellano » La/parte intanto da poi più lontana , 
più folle vata , e più, gentile, pjù facilmente s’hifumma , ma co- 
perte- ci vengono le vampe liie dalla più balta a noi più vicina 
caligine. Quel mosute tequp, e. già infuocata 
materia non può rimanerc,lòfocfo in alto. Ricade per ogni parte 
fob denfp globo, e fo fpandcndpiì 1 ’ol^epafft tutto intorno intor- 
no, vedrai folforlo fpfoo nafoerc ui\ cerchio ardente e luminofo. 

Lic. Nunjenio, tu me}’ hai sì vivamente dipinto , che 

lo veggo cogli occhi ftedi. Vedi quello ruftico Cappello di bion- 
da rilucente paglia,, che dalla parte difatto ho coperto di nero 
vdo per cosi meglio difondermi dai cocenti raggi di Febo . 
Quello velo nero mi lapp^efoiita quel fofcoglobo . Quella emi- 
nente, e rilplendente coppola , quella tquue ardente aura. Sq 
quella liquida folte, giù ne verrebbe, è intorno al nero lembo fa- 
rebbe nafcerc un’aureo cerchio. Veggo del primo cerchio fori- 
gli ic . Ma c quando più le nc mirano r 

Nttm. Se fopra alla prima gran mafia ne cada un’altra 
maggior di quella , auepra quefta in altre due parti divide!! . La 
più folca e più balla oltrepadàndo la lumiuolà della prima maf- 
ia al cerchio rilplendente aggiunge intorno un folco cerchio , e 
là più tenue ed infiammata piu prefto un’altro luminofo ne ag- 
giunge a quello fofeo . In quella guifa le molte fomiglianti 
malie ne vengano f una appiedò all’altra i dovrà vederli il can- 
ginolo globo teduto ed alternato di folcili e chiari cerchi . Ma 
perche avviene di rado) , che le feguenti appunto in mezzo del- 
le,precedenti ricadano , e fien più valle ; , rare volte due lucide 
folce ii mirano , quali mai tre,. 

Lki Ora non mi fanno , Numcnio , più maraviglia le 
vampe , e i raggi . Dovrà in più luoghi aprirft quel folco vdo , 
o coufumato più prefto dalle fuperiori fiamme , o Ipaccatofi a 
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cafo ncll’agitirfi , come le nubi , e {piccateli dal vado ardente 
incendio, che dietro a quello afeondevafi , ne andran fcorrcndo 
per J aere càliginote le acòefe vampe , e i lunghi raggi . Ma e 
la corona , o per dir meglio le tante diverte luminote corone , 
quanti teno i divedi riguardatoti r* 

Navi. Odimi , Licida , attentamente , Oh quanto c 
.bella , quanto ingegpofa quella ragione , clic pq diede Merano , 
e che or ora Niceta chiaramente dipingerà al tuo fguardo ! Ma 
prima. Inciela , dimmi: hai mai notato,, che non tempre le 
cote da noi fi mirano Cotto quella forma medefima, che contcn- 
gonó in te ■fteilè r 1 Que’ lunghi folcili, che andando inanzi del 
pari per la campagna , fono tempre fra fe difeofti , li vedi ? Li- 
cida , comedi quà riguardandoli ci fembra , clic di mano in mit- 
ilo fi Aringa no , e là nel fine molti fra. Ipifli uniteano sii quel 
, greppo , : e gli altri tutti addotte a quelli lì pieghino } 

• Lic. Si y, ftymenip , ccosi appunto in quelle due lunghe 
-file di verdeggianti lauri , che adornano iurte me , e adombrano 
la lunga via , che ne mena al Parrafio bofco ; non vedi quanto 
fr;ì Jor diteolli veggiamo; quelli primi tronchi ? Mira quegli ul- 
timi . Par che fi tocchino , c pure Hanno ugualmente fra te 
. lontani . 

Num. Or bene . Solleva , Licida , il guardo in sii , e 
penfa cofa avvenir debba , qualora l’aura Febea giu piova , dirò 
cosi , dillaccata in molti gran goccioloni, che ricadano in mag- 
gior copia sù tutto quello vallo cmibfero ; ciò clic più facilmen- 
te accadrà , quando quella più gonfia, comincia a involgere 
tutta per ogni parte la Terra. In ogpi goccia la piùdenfa, e 
Limola parte più addentro penetrerà nell’alto terreltre aere il 
più puro , ma pur pelante , c tanto più greve e denfo , quanto 
mcn’alto . Così devono rimanere iòfpefe in alto tante , dirò 
cosi , lunghe colonne dirette tutte verte lo llefiò terre lire cen- 
tro sì rimoto , c però quelle , clic dal medefimo fpettatore mi- 
rar fi polteno , quali ugualmente fra lor lontane in cima , e in 
fondo i e rifplendcnti , o perchè infiammate già intemedefi- 
me , o perche invertite da’ lunghi raggi dell’incendio, a noi na- 
lcote , e non a quelle . Quelle colonne , o Licida , a chiunque 
di qua giù le rimira , non debbono comparire come quc’telchii* 
Non debbono riunite in cima in mezzo appunto fulla teda me- 
defuna far vedere una corona foimgliante a quella , con cui ci 
1 v difen- 
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'difendono dall*eftive vampe gl’incurvi rami di vado frondofo 
fàggio . 

Lic. Chi può negarlo ! Ogn’un vedrà le più vicine bafi 
più dilatate , e più difcofte , e le cime piu folievate gli l'embre- 
ranno o Grettamente unite nel mezzo, o da ogni parte piegate 
giù, Cd inchinate i anzi per la vafta rotonda forma , in cui ci 
comparile l’irrimenfo cielo , ancora incurve . Bella , Numenio, 
ingegnola-, inarrivabile dilcoperta del non mai abbaftanza lc> 
dato Merano ! Sarà certamente nulla men bejla la ragione di 
quel colore Jànguighò . • " 1 . 1 . • - ‘ 

Nam. E bella ugualmente, o lùcida, ma tutta devela 
alle fublitnì incomparabili diicopette di quel divino Eroe, cui 
tanto debbe , e dovrà Tempre l’uman faperc del gran New tono, 
che mede finalmente lòtto l’attonito fguatdo degli avidi riii- 
tracciatori della Natura le arcane leggi di fucila occulta forza , 
con cui fi traggono , come vededi y i corpi tutti , e per cui gi- 
rano gli Altri erranti , c il lungo non più fconofciuto corfo di- 
fendono le crinite delle ila luce medefimàpotè il primo doppo 
lecolisì numerofi ingegnolàmente decomporre , ftefiendola , e 
Sparandone ad uno ad uno que’fette coloriti fili, che in ogni rag- 
gio cotanto maravigliolamente fi intrecciano.Quefti fili S con- 
giunti vengano all’oedhio,ci fanno lòorgere il pufo naturale co- 
lore dell’aurea luce . Se poi defiliti prima , fi arredino tutti gli 
altri, e unfolo venga', o venga in maggior copia , rifpinto da 
quegli oggetti ne’ quali urtando , cialcuno muta la dirittura del 
filo celere corlb , da quello ci fi dimoftra il natio Tuo colore , e 
da eia fai no lina diverfa efprefiìva imagine ci fi dipinge nell’ani- 
hvd. 11 giglio è candido, perchè tutti rimandaci uniti i raggi: in 
'maggior còpia ci rilpinge i rubicondi fili la vermiglia rota , i pa- 
vonazzi in maggior copia la pallida violetta , la mòlle erbetta i 
Verdeggianti ili maggior copia : e de’ tanti divertì oggetti , che 
in un piato medefimo sì vagamente di vivaci colorì adorni fi 
mirano nel placido fiorito Aprile, cialcuno agli occhi nodri fi 
giugheré in più abbondanza i fili appunto di quel colore , di cui 
timo fi mira , e medito . Ncqui fi fermano le maravigliotè fue 
dileoperte . Notò egli inolrrc , che l’uno o l’altro filo a noi più 
lodo rimandati, o fi afiòrbilce , fecondo clic più o meno lottili , 
ó grólle tòno le menome particelle de’ còrpi, che li ricevono : e 
dim olirò finalmente , che il rubicondo viene più vigorolò degli 
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altri tutti , e meno torce il Tuo camino , qualora padando obli- 
quamente da uno a un’altro mezzo, tutti lo piegano unitamente. 

Lìc. Balla così, Numenio. Sicuramente tutta del gran 
A ìrwtoHo tara la lode . Da quelle Tue difcoperte io medefimo 
qu! sii due piedi tutto veggo il rimanente . Quje’ lunghi raggi, 
che dall’incendio li fpiccano , ncH’invellire que’ vapori cangi- 
noli , che difperlì fvolazzano per tutto l’aere , e tutti di varie 
ineguali grollezze certamente efièr debbono , rifpingendo una 
gran parte de’ medelimi raggi prima fteflùti , chi un filo , e chi 
un’altro rimanderà in maggior copia al noftro fguardo . I più 
folcili e più deboli più facilmente confuti colle notturne tene- 
bre poco fi avvertiranno . Il rollò più vigorofoepiù vivo farà 
tutta de’ portènti Tuoi tirali fentir la forza . Cosi la fera le folte 
nebbie di lànguigno colore fi tingono : e quelle fono , quelle , 
Numenio , le mentite rubiconde rofe della mattutina Aurora . 

Num. Licida. dicelli bene, e così finalmente tutta ri- 
mane chiarilìlmameutc difvelata la divina fublime origine della 
vaga Notturna Aurora . Al gran Merano tutta fi devquna sì no- 
bile , e sì interdiente difcoperta . Ad ogni modo non ti crede- 
re , che il fuo benché sì vaflb , si penetrante , ma però umano 
intendimento giungefle a tanto . Òr ora udrai i dolorali lamen- 
ti della vaghiffima , c troppo lungamente fconolciuta Ninfa , 
le gran promeflè del Padre Febo , e il vivo raggio da lui vibra- 
to , che invellita in un momento la sì capace mente di Merano 
medefimo tutta gli fe vedere la ferie di quanto udirti; onde egli 
publicatane per ogni parte la divina celefte origine , tanto di fa- 
ma , e tanto pure di oflèquiofi incelili ne guadagnò in ogni parte 
per la gran Dea , che fua mercè và fupcrba , e alteramente ornai 
dilpregia l’emola sì lungamente adorata prima di lei . 

Lic. Ne và meritamente fuperba , Numenio, mercè le 
ammirabili difcoperte dell’impareggiabile Merano . Mi che ti 
credi , che poco nuovo luftro dovrà per lei acerefccrfi colmara- 
vigliofo inarrivabile canto del tuo Niccta.^ Io ti sò dire, Nu- 
menio , che ne rimango pienamente forprefo , e fembrami di 
vedere accolte in lui con accordo mirabile e non più udito la 
colta lingua del Vate Mantovano , e la profonda mente di 
quell’antico sì celebrato Eroe , che in Stracuci rinchiufe in brie- 
ve criftallino vetro il Cielo tutto. Ma dove mai, dove tralporta- 
re mi lafcio t* Mirreo ci guarda , e ci fa cenno , e già Niceta per 
l’ultima volta fi accinge a celebrare la bella Aurora . 
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